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CASO SOFRI

«Perché il carcere
di Pisa non

diventi un Gulag»
LIDIA RAVERA

UN’IMMAGINE DA... IMMIGRAZIONE

Una legge
che rischia di essere
svuotata dall’interno

GIANPIERO CIOFFREDI
COORDINATORE ARCISOLIDARIETÀ

Questa lettera è indirizzata agli amici del comi-
tato «Liberi Liberi» che si troveranno il 2 ottobre
a Roma, a Piazza Colonna, alle 17.30 per una
fiaccolata per Sofri, Bompressi, Pietrostefani.

C ARI AMICI,
mi rivolgo a voi che avete firmato,
come me, la lettera al Presidente
Scalfaro, perché né la «toccante te-

stimonianza» di Leonardo Marino né i «
sette gradi di giudizio» così irregolari, mi-
steriosi e gravidi di incongruenze vi han-
no convinti, come non hanno convinto
me, della colpevolezza di Ovidio Bom-
pressi, Giorgio Pietrostefani e Adriano So-
fri. Mi rivolgo a voi, perché mi pesa la lo-
ro innocenza e la loro detenzione, mi pesa
l’ingiustizia che subiscono, che hanno su-
bito, che continueranno a subire. Mi ri-
volgo a voi e quindi non devo convincere,
né rianalizzare, non devo perorare o pro-
porre e questo rende davvero difficile par-
lare.

Eppure non si può tacere. È il momento
di dire cose banali. Abbiamo sottilizzato
quando c’era da sottilizzare, abbiamo let-
to i verbali, ragionato sul caso e sulla sto-
ria. Abbiamo anche taciuto, poi, e aspetta-
to, fiduciosi che bastasse aspettare. Abbia-
mo appuntato qua e là fiocchetti gialli,
preso informazioni a bassa voce, dai più
vicini, come si fa con i parenti, a proposi-
to di degenze malattie. Intanto sono pas-
sati nove mesi. Nove mesi sono lunghi,
possono essere molto lunghi, quando si è
detenuti, senza colpa, là dove i colpevoli
scontano pene per i loro crimini. Essere
privati della libertà rende il tempo lungo,
ti giocano contro le ore, i mesi, gli anni
diventano pesanti, quelli che hai vissuto e
quelli che ti restano da vivere. Il tempo ti
allontana, quando sei privato della liber-
tà, da te stesso e dagli altri , finisci di sen-
tirti davvero diverso, tagliato fuori, solo. E
questo anche se hai la possibilità, come
Sofri, di scrivere sui giornali.

Fa bene ai giornali, non a te stesso, an-
che l’inviato speciale dall’inferno è un po-
vero diavolo. E viene dimenticato come
tutti gli altri, lì, in quella postazione che
diventa stabile e, piano piano, dimentica-
bile, parte del folclore sui mali del mon-
do, inutile a risolversi. Nove mesi sono
lunghi, sono un tempo pazzesco, quando
si aspetta giustizia. E allora bisogna rico-
minciare a parlare, a dire cose banali, a fa-
re rumore. Abbiamo, io, voi, offerto i no-
stri nomi, l’adesione simbolica dei nostri
nomi, a confronto della solitudine di quei
tre detenuti che sono innocenti. Eviden-
temente non basta. Se non è bastato mo-
strare i nostri nomi, forse dobbiamo mo-
strare anche i nostri corpi, esserci fisica-
mente, manifestare, manifestarci.

Abbandonare la delicatezza dei distin-
guo per la semplicità degli slogan, forma-
re catene, cordoni e altre figure ormai re-
toriche, bisogna accendere fiaccole, in-
ventare altre forme, come se avessimo an-
cora fiducia, che si può, che è possibile,
non accettare, non sopportare, le soffe-
renze inutili.

Bisogna parlare di giustizia, ma anche
di compassione, bisogna provare a creder-
ci che 150.000 firme, nomi, corpi, perso-
ne, intelligenze, abbiano ancora peso,
possono spostare, influire, modificare,
impedire che il carcere di Pisa diventi un
Gulag, dove gli indesiderati, quelli che nel
copione di una commedia insensata han-
no ricevuto la parte dei cattivi, vengano
dimenticati, murati nel silenzio. E nell’in-
differenza. Gli amici del comitato Liberi
Liberi di Roma si troveranno il 2 ottobre a
Piazza Colonna, alle 17,30, per una fiac-
colata. Spero che ci siate, che ci siamo tut-
ti.

L
A DECISIONE del Consiglio dei ministri di riscrivere gli
articoli relativi al diritto di voto inseriti nella legge sul-
l’immigrazione in discussione in commissione Affari
Costituzionali della Camera, consegna l’elemento più

qualificante ed innovativo della legge presentata dal governo
più di sette mesi fa a un iter parlamentare irto di difficoltà ed
incerto nell’esito finale. Infatti le procedure previste dall’arti-
colo 138 per le modifiche costituzionali prevedono una dop-
pia lettura in Camera e Senato a distanza di almeno tre mesi
con approvazione a maggioranza assoluta dei componenti le
camere e la possibilità di sottoporre la modifica costituzionale
a referendum popolare se richiesto da un quinto del Parla-
mento.

Con queste procedure è legittimo dubitare che il principio
del diritto di voto ribadito dal governo possa davvero tradursi
in esercizio di tale diritto, necessario atto forte, espressione di
una volontà politica in tempi certi. Il governo in questi mesi
credo abbia operato un’importante discontinuità rispetto a
un passato in cui l’immigrazione veniva affrontata soltanto in
termini di ordine pubblico e di emergenza, capace soltanto
di creare interessati allarmismi, o di comunicare al paese una
realtà virtuale e falsata del fenomeno migratorio. L’opinione
pubblica, di emergenza in emergenza, è stata colpita solo
dalle situazioni più vistose e fastidiose dell’immigrazione,
quelle nelle quali a una marginalità sociale si accompagnano
anche comportamenti devianti che spesso si concentrano nei
quartieri più degradati delle grandi città. Il disagio degli stra-
nieri nei quartieri degradati si somma al disagio preesistente
e viene visto come potenziale pericolo per la sicurezza dei cit-
tadini.

Alla radice di ciò ci sono molte e profonde ragioni. In pri-
mo luogo un clima di diffusa insicurezza che induce la colletti-
vità nazionale a vivere ansiosamente e talvolta traumatica-
mente il rapporto con gli stranieri. Tutto questo è stato ali-
mentato da un approccio che ha pervicacemente letto la
realtà in termini di emergenza e ha scambiato per eventi ciò
che sono invece processi strutturali che vanno affrontati con
razionalità e responsabilità. È con queste deformità sociali e
culturali che hanno avuto gravi e devastanti conseguenze sul-
la coesione sociale che dobbiamo cercare di confrontarci. In-
nanzitutto per comprendere, capire e intervenire sull’immi-
grazione trovando quell’equilibrio necessario tra valori, ragio-
ni e politica capace di guardare alla piena affermazione di di-
ritti e doveri per tutti in un quadro di regole condivise e appli-
cabili come unica strada per garantire la sicurezza per italiani
e stranieri. È questo lo spirito che abbiamo ritrovato nel dise-
gno di legge presentato sette mesi fa dal governo di cui ab-
biamo apprezzato l’impianto normativo equilibrato e coeren-
te. Le più grandi associazioni laiche e religiose (Arci, Acli, Ca-
ritas, Comunità di S. Egidio, Migrantes-Cei, Chiese Evangeli-
che) hanno consegnato al Parlamento proposte migliorative
del disegno di legge del governo senza stravolgerne l’im-
pianto proposto. In particolare abbiamo chiesto di rendere
effettivo il ricorso da parte dello straniero in caso di provvedi-
mento di espulsione togliendo potere discrezionale ai prefetti
su un tema così delicato ed affidando al pretore la possibilità
di valutare il ricorso non solo per quanto riguarda la legittimi-
tà ma anche il grado di inserimento dell’immigrato nella so-
cietà italiana.

Questa fase della discussione sulla legge, venato di con-
traddizioni nella maggioranza, ci preoccupano. Anche per-
ché danno spazio a pericolose manovre politiche della de-
stra. Rimango tuttora convinto che si possa perseguire una
proposta che esprime l’alleanza di governo e delle forze so-
ciali che in questi anni hanno lottato per la convivenza civile.
Penso sia di vitale importanza che non si interrompa il per-
corso iniziato con la presentazione del disegno di legge a
febbraio del governo e si determini un esito positivo con una
legge giusta chiara nei diritti e nei doveri degli stranieri in
modo da dare quella risposta immediata al clima di intolle-
ranza che va crescendo nel paese. E allora da subito va verifi-
cato come possono essere superato gli ostacoli affinché il di-
ritto di voto, elemento assai qualificante della legge in discus-
sione possa essere riconosciuto come elemento di unitarietà e
coerenza del disegno di legge e quindi da perseguirsi concre-
tamente in tempi certi. La posta in gioco è l’affermazione dei
diritti politici come necessaria conseguenza dell’acquisita
consapevolezza del carattere plurietnico della nostra città. Si
tratta allora di prendere sul serio questa sfida questa modifi-
cazione profonda dello stesso concetto di comunità locale.
Ne deriva che l’autogoverno locale non può che essere l’auto-
governo dei residenti e cioè di chi concretamente abita in
una città, come avviene in molte realtà dei paesi europei. Al
di fuori di questa consapevolezza l’ideale democratico di cui
giustamente va fiera la civiltà europea non risolve la questio-
ne della democrazia della convivenza.

Un così evidente impoverimento della democrazia dà spa-
zio alla discriminazione e all’intolleranza. Inoltre l’esercizio
elettorale trasformerebbe l’immigrato in interlocutore politi-
camente significativo anche nel momento in cui si tratti di
stabilire le regole le prassi e le politiche della convivenza. È
per queste ragioni che riterrei incompiuta una legge quadro
sulla immigrazione che non contenga il diritto di voto.

Halasz/Reuters

ULAN BATOR. Oltre mille studenti universitari della Mongolia manifestano nelle stradedella capitale contro l’aumentodelle tasse univer-
sitariee chiedono che i costi degli studi sianoprogressivi sullabasedel reddito. Ilpremier M. Enkhsaikhan, al secondo giornodella protesta
studentesca, hachiesto alle università di tagliare i costidei corsi e delle spese per vitto ealloggio.

A NCHE PER NON la-
sciare tutta la scena
a Formigoni, il Presi-
dente della Giunta

regionale veneta Galan al-
za il tiro: dagli attacchi
scomposti al sindaco di Pa-
dova e a quello di Venezia,
per passare a Prodi, ora si
dedica al Presidente della
Repubblica, addirittura dif-
fidandolo a non venire nel
Veneto.

Mancanza di stile, di sen-
so dello Stato, propagandi-
smo goliardico e una con-
cezione piuttosto povera del confronto
politico? Certamente! Ma non solo que-
sto. C’è anche un disegno, rozzo fin che
vogliamo, ma non privo di una sua cini-
ca lucidità, e da non sottovalutare per la
sua pericolosità non solo al nord.

Il Presidente veneto, e anche altri po-
listi, addirittura di An, che qui sopporta
e giustifica persino i tricolori mandati
«al cesso», e ignora i proclami di Fini,
paiono ormai più leghisti, (anzi lighisti),
della Lega...

Fantasie? Dagli appelli di Galan alla
«grazia» per gli assaltatori del campani-
le di San Marco, alla richiesta di un refe-
rendum nel nord, in palese contrasto
con le posizioni del Polo nella Commis-
sione Bicamerale, è tutta una rincorsa,
tra Lega e Polo, di simpatie reciproche
che travalicano le alleanze a Vicenza, la
conferma di quelle «storiche» di Verona
e la voglia almeno di un secondo turno
insieme a Venezia contro Cacciari.

Lo scopo, reso necessario dall’inesi-
stenza di risultati della Giunta regionale,
evidenziato dalla clamorosa incapacità
di convincere il mondo moderato «per
bene», (vedi la vicenda delle candidatu-
re rifiutate da personaggi come Liga-

bue, Bianchini e Fortuna...), è quello di
assicurarsi attraverso una intensiva
«operazione simpatia» i voti di Bossi,
convinti che con l’Italia in Europa, con
l’economia che tira e con gli anatemi
contro tutti, il «senatur» finirà sempre
più nelle secche dell’isolamento e che è
indispensabile appropriarsi del plasma
elettorale fin qui controllato dalla Lega.

Allora la Liga del Veneto diventa buo-
na contro i lumbard «mattoidi», allora
funziona la simbiosi con un personaggio
leghista come Comencini. Uno che è
con Bossi ma con giudizio: «È sbagliato
attaccare il Papa», «Mi dissocio dal rogo
delle tessere sindacli». Uno che giura
per la Padania ma si defila un po’. Uno
che, a Verona, colto dalla Rai in mezzo
alle camice verdi, dice che è lì per trat-
tenerle dall’andare contro Scalfaro...
Uno che, tra l’altro, può portare in dote
le garanzie di un lungo passato missino,
come altri esponenti leghisti veneti, e
che pur non lavato a Fiuggi ha l’espe-
rienza e la voglia di potere di chi, a di-
giuno per anni, dopo aver «fatto fuori» i
lighisti della prima ora, conta di poter
guidare parte grande degli ex elettori
democristiani.

Così a versare benzina
sul fuoco, c’è anche il Polo-
Nord...

Da una parte Bossi non
viene smentito, anzi viene
blandito con la proclamata
disponibilità al referendum
sulla volontà dei «padani»
(del quale si danno le inter-
pretazioni più varie e con-
traddittorie), dall’altra si
gioca al rialzo attaccando
tutte le istituzioni, confon-
dendole con l’Ulivo, senza
rendersi conto di fare, alla
lunga, un regalo a quest’ul-

timo. Non è affatto scontato, infatti, che
tutti gli elettori leghisti siano carne da
cannone per ogni battaglia, come non
è scontata la disponibilità ad ogni av-
ventura dell’elettorato moderato.

È evidente, visto anche lo stato confu-
sionale del Polo a livello centrale, vista
la sindrome d’assedio che paralizza l’in-
telligenza di Berlusconi, e vista la dop-
piezza di Fini, che i risentimenti qualun-
quistici, anche di natura diversa, finisco-
no per sommarsi e alimentare il separa-
tismo, accentuando il divario con le al-
tre parti del paese e non solo con il sud.

«Forza Italia» e «Alleanza Nazionale»
diventano definizioni paradossali, sulle
quali però c’è poco da ridere. L’assenza
di un centro destra serio e credibile, che
accetti la competizione sugli appunta-
menti concreti, è cosa che colpisce tutti.
È inquietante che la ricerca di voti per
coprire l’incapacità di fatturare nel Ve-
neto, apra la strada al disastro per ora
più grande, costituito dall’impazzimen-
to e dall’imbarbarimento del confronto
sociale, politico e culturale, e ciò pro-
prio nell’area che più avrebbe bisogno
di certezze e di responsabilità da parte
di tutti.

LA POLEMICA SU SCALFARO

Veneto, per raccattare voti
An e Forza Italia

si convertono al leghismo
ELIO ARMANO

VICEPRESIDENTE CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
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Energia
elettrica
Aperti
gli archivi
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nove chilometri di
archivi, 30 chilometri di
carteggi. È l’imponente
mole di materiale che sarà
ospitata negli Archivi Storici
dell’Enel: documenti tecnici
e amministrativi, immagini,
riviste racconteranno la
storia delle 1200 aziende
elettriche che fino al 1962,
anno della
nazionalizzazione,
caratterizzavano l’industria
dell’energia elettrica in
Italia. Una documentazione
che per consistenza è
seconda solo a quella
dell’archivio centrale di
Stato. Una industria
particolarmente
importante, molto legata al
territorio. E il materiale
infatti sarà raccolto in otto
sedi, a Firenze, Torino,
Milano, Venezia, Roma,
Napoli, Palermo e Cagliari.
Ieri a Firenze è stata
inaugurata la prima di
queste sedi, a Badia a Ripoli,
con l’Archivio storico «Piero
Ginori Conti» (tel. 055/
6552684), dove sono
raccolti materiali dell’area
toscana e emiliano-
romagnola. Ginori Conti è
stato il padre dello
sfruttamento a fini di
produzione di energia
elettrica dei soffioni
boraciferi di Larderello
(Pisa). La geotermia italiana
è stata la punta di diamante
dell’industria elettrica,
ancora ineguagliata nel
mondo. La Toscana, dove
sono concentrate le centrali
geotermiche, da sempre ne
è orgogliosa. L’archivio
fiorentino, 15.000 unità
archivistiche, la più antica
delle quali risale al 1895,
sarà poi collegato con gli
altri archivi aperti di volta in
volta. Il materiale è già
consultabile su supporti
informatici e presto lo sarà
anche su Internet. I
documenti rappresentano
uno spaccato importante
della storia del Paese, di cui
l’industria elettrica
rappresenta un settore
cruciale. «Quando gli alleati
arrivarono a liberare l’Italia
alla fine della seconda
guerra mondiale - ha
raccontato ieri Valerio
Castronovo, docente
all’Università di Torino e
autore della «Storia
dell’industria elettrica in
Italia» - erano interessati a
questa documentazione.
Inglesi, americani e francesi
fecero man bassa di
documenti che illustravano
le caratteristiche
dell’industria elettrica
italiana. Come di quella
chimica e automobilistica».

[Luciano Luongo]

Incontro con il presidente della casa editrice, che ha ricevuto un premio a Siracusa

«Da Vittorini fino a Sciascia
L’anima siciliana della Einaudi»
«La caratteristica che ci ha dato forza, nel panorama italiano, è stata spesso l’identificazione della
nostra linea culturale con alcuni scrittori». La «sicilianità» come insieme di valori universali.

Ieri l’incontro Veltroni-Callieri

Gli industriali
«salveranno» Pompei
A dicembre i nomi
di imprese e banche

SIRACUSA. «Vi è un intreccio pro-
fondo fra la cultura siciliana ed ita-
liana, e la cultura europea. Questo
legame, intimo ed essenziale, è ri-
trovabile nelle opere di Elio Vittori-
ni, nella sua prosa letteraria e nei
suoi saggi... ». Inizia così, Giulio Ei-
naudi, a ripercorrere alcuni snodi
cruciali della nostra letteratura. Lo
abbiamo incontrato a Ortigia, cuo-
re storico di Siracusa, dove ha rice-
vuto il premio speciale Vittorini per
la sua attività editoriale. Ne è nata
una riflessione sui rapporti fra lette-
ratura italiana e siciliana, dall’og-
gettività di Verga alla riflessione di
Pirandello. «Le elaborazioni di Pi-
randello-spiegaEinaudi-riflettono
una meditazione critica e mobile,
un pensiero che penetra la superfi-
cie pergiungereall’essenzadelleco-
se. L’essenza è, per Pirandello, mol-
teplicità, relatività, impossibilità di
afferrare la verità. È gioco delle in-
terpretazioni, delle possibili costru-
zioni dell’intelletto umano, delle
infinite rappresentazioni che l’Io
produce».

Il racconto si fa più intenso allor-
ché Einaudi ricorda Elio Vittorini,
Leonardo Sciascia, Elsa Morante,
Italo Calvino: «L’opera di Vittorini
mostranonsoloilprofondolegame
affettivo con la sua terra, ma anche
come i valori più alti della tradizio-
ne letteraria e filosofica della “sici-
lianità” abbiano influito sul suo
pensiero. Si pensiaConversazioni in
Sicilia, un’indagine alla ricerca
della verità, che rimanda ai gran-
di temi della cultura europea.
Non si tratta di un libro non solo
semplicemente neorealistico, ma
di un affresco psicologico e uni-
versale. Vittorini era anche un
acuto critico, dotato di fine intui-
zione; capì subito l’importanza di
scrittori come Gadda e Montale,
contro le tendenze e le mode del
tempo». Dopo una pausa di com-
mozione Einaudi aggiunge: «Elio
era un uomo libero, un comuni-
sta liberale che nella sua pura
tensione utopica ha sempre avu-
to il coraggio di ribellarsi. Un in-
tellettuale che ha sempre eserci-
tato il suo spirito critico; può dir-
si che è sempre stato a sinistra,
anche alla sinistra dello stesso
Pci».

Gli anni ‘50 e ‘60sonounperio-
doirriproponibile?

«Irriproponibile e irripetibile, è
mutata la cornice storica e quei
grandi scrittori non ci sono più. È
strano, negli anni di restrizione del-
la libertà sono nati grandi intellet-
tuali. Forse le intelligenze sono più
acute, mentre in tempi di libertà
tendonoadadagiarsioarilassarsi».

Nell’ambito della linea filosofi-
ca-culturaledell’Einaudisiposso-
noindividuaredeigrandifiloni?

«Guardi, più che di filoni o cor-
renti parlerei di scrittori. Intellet-
tuali come Natalia Ginzburg, Lalla
Romano, Leonardo Sciascia; e in
particolar modo Vittorini, Calvino
ePavese.Anzi,CalvinoePaveseera-
no la casa editrice. La linea cultu-

rale dell’Einaudi si identificava
con la loro linea culturale. Que-
sta è stata una caratteristica pecu-
liare della nostra casa editrice, l’i-
dentificazione con alcuni scritto-
ri. Non credo vi sia in Italia una
vicenda intellettuale simile.
Mondadori pubblicava D’Annun-
zio, ma D’Annunzio non era la
casa editrice. Bompiani pubblica-
va Moravia, ma anche opere di-
verse per stile, contenuto e ideo-
logia. Invece Calvino era l’Einau-
di: i suoi scritti, i suoi saggi, deli-
neavano e contenevano in ma-
niera critica l’impostazone cultu-
rale della casa editrice».

E i rapporti fra Sciascia e l’Ei-
naudi?

«Sciascia ha inciso sulla linea del-
lacasaeditrice,èunautoredelquale
condivido la visione critico-illumi-
nistica,ma egli era piùlegatoallaSi-
cilia».

Per una casa editrice, decidere
equivale a esprimere un giudizio:
quali sono i criteri della scelta di
unlibro?

«Non esiste il criterio per eccel-
lenza.Nellasceltadiunlibrocisono
criteri di leggibilità del testo, la sto-
ria, ilmododiraccontarla.Nontutti
i testivengonoimmediatamenteal-
la luce; libri rifiutatidaunacasaedi-

tricevinconopoiipremipiùambiti.
L’elemento soggettivo, poi, costi-
tuisce l’imprevedibilità. Croce defi-
nì I Viceré di De Roberto un’opera
pesante, solo in seguito emerse
l’autentico valore dell’opera:
Sciascia affermò che si trattava
del più grande romanzo della let-
teratura italiana dopo I promessi
sposi».

Si è tanto parlato di una vostra
egemoniaculturale...

«Sì, l’egemonia c’è stata. Ma c’è
stataperchéeravamoipiùbravi,per
la nostra professionalità, per la qua-
litàculturaleedintellettuale».

Einaudi,qualèilruolodellalet-
teratura in un mondo che tende
all’informatizzazione e a cablare
ognicasaconlatvviacavo?

«La tv consuma tutto, distrugge
l’originalità e la diversità tendendo
alla massificazione, il che relega la
letteratura ad un ruolo minore, in
uno spazio ristretto. In molti co-
munquecercanodireagireaciòcon
laforzadel linguaggio,conl’artedel
pensiero. È necessario ritrovare il
nessofrapassatoepresente,perresi-
stere. Il problema non è il progresso
tecnologico, ma il tipo di reazione
degli individuiataleprogresso.Sevi
è un grado critico-razionale la tec-
nologianoncirenderàservi».

Quali sono, fra gli autori di og-
gi,isuoipreferiti?

«Del Giudice è uno scrittore dal-
l’intelligenza straordinaria, che pur
standosene a Venezia partecipa al-
l’attività editoriale dell’Einaudi. Il
suo ultimo libro, Mania, è un
esempio di raffinatezza stilistica:
una prosa d’arte, dai tratti lirici,
profondamente legata alla realtà.
Ed ancora Biamonti, Orengo, Sil-
vana Grasso».

La Grasso, scrittrice siciliana
premiata quest’anno al Vittori-
ni...

«Mipiacepiùdialtrescrittricisici-
lianed’oggi.Lasuascritturadai toni
forti e dissacranti sprigiona un’e-
nergia travolgente, in fondo è il ri-
flesso della sua personalità, della
sua psicologia. Riguardo ai premi
letterari invece ho una mia propo-
sta: con le somme destinate agli
scrittori premiati, gli enti pubblici
potrebbero acquistare dalle case
editrici i loro libri e distribuirli nelle
scuiole. Potrebbe essere un modo
per avvicinare i giovani alla lettera-
tura.Studentidellesuperiori,cheal-
trimenti difficilmente leggeranno
le opere di Grasso, Piersanti e Mon-
talban».

Salvo Fallica

Walter Veltroni aveva lanciato
l’allarme meno di una settimana
fa: Pompei sta morendo, la città è
condannata ad una seconda mor-
te se non si interviene rapidamen-
te. E un intervento immediato si-
gnifica miliardi, centinaia di mi-
liardi, da sborsare subito per ri-
prendere gli scavi, per preservare,
perallargare l’areavisitabile, ridot-
taorasoloaldodicipercento.

Eieri inunincontroeinunasuc-
cessiva conferenza stampa è arri-
vata la risposta degli industriali
rappresentati dal vicepresidente
della Confindustria Carlo Callieri:
le imprese italianesonodisponibi-
li a sganciare quei miliardi e a sal-
vare la città vesuviana. «Pompei -
ha aggiunto il vicepresidentedella
Confindustria - è un problema na-
zionale sul quale si giuoca la credi-
bilitàdelpaese».

L‘ impegno concreto sulla città
vesuviana sarà il primo momento
di applicazione di quella conven-
zionestipulatanelnovembrescor-
sofra ilministerodeibeniculturali
e l’organizzazionedegli imprendi-
tori per la salvaguardia e la prote-
zione del patrimo-
nio artistico italia-
no. Ad annunciare
l’impegnodelle im-
prese italiane è sta-
tolostessoministro
dei Beni culturali
Veltroni. Ci sarà -
ha detto - un comi-
tato di imprese che
elaborerà e lancerà
le sue proposte a
tutto campo, dal
marketing ai pro-
getti finoallarealiz-
zazione degli inter-
venti.Entrodicembresisapràqua-
li sono le aziende che si impegne-
ranno nella salvezza di Pompei.
«Non saranno - ha precisato Cal-
lieri -soloimpreseindustriali,cisa-
rannoanchebancheeassicurazio-
ni».

Insomma saranno in molti ad
«adottare» Pompei, ad assicurare
una nuova vita ad uno dei più im-
portanti siti archeologici italiani.
Veltroni ha lanciato un altro sug-
gerimento: ogni impresa può
adottare un’«insula», occuparsi di
lei e poi fruire dei benefici di im-
magine che indubbiamente le de-
riveranno.

Con una precisazione che co-
munqueilministrohafattoecheè
apparsa quantomai opportuna: i
beni culturali non si privatizzano,
sono un patrimonio del paese che
deve tutelarlo e amministrarlo nel
modo migliore, attivando tutte le
risorsepossibili.

Resta quindi allo Stato la super-
visionetecnicoscientificadegli in-
terventi che solo per Pompei ri-
chiedono centinaia di miliardi.
Una cifra che da solo lo Stato non
potrebbe permettersi. Si cercherà
di applicare le stesse possibilità fa-
cendo funzionare la convenzione
con la Confindustria in altre zone

del paese dove è urgente un inter-
ventoper latutelaelasalvaguardia
del patrimonio artistico. Il mini-
sterohaieri fornitoalleimpreseun
elencodelleprioritàdiinterventi.

Ai primi posti, oltre Pompei, il
restauro e il recupero della Mole
Vanvitelliana di Ancona, quello
dellaBasilicadiSanPetroniodiBo-
logna,dellabasilicadiClassediRa-
venna,dell’areaarcheologicadiSi-
bari. E poi l’allestimento del mu-
seo archeologico di Taranto, la si-
stemazione del Parco Miramare di
Trieste, il restauro della reggia di
Venaria reale. Infine il censimen-
to, il recupero, la conservazione
degliarchiviprivatidegliarchitetti
e degli ingegneri civili che hanno
operato dall’Unità d’Italia al se-
condodopoguerra.

Le aziende potranno anche le-
gareil loronomeadunamostra.Le
possibilità sono tante, le mostre in
programma di grande interesse.
Da qui al Duemila si prevedono
rassegnemonografichediBernini,
Balla, Boccioni, Galilei. E ancora
sull’arte del XVII secolo in Italia e
in Europa e su Roma capitale del

mondo.E fra il 2000e
i2001unamostrasul-
l’impressionismo.
Quali vantaggi rica-
veranno le imprese
da un loro impegno
nella salvaguardia e
nel restauro del patri-
monioartistico?

Non avranno solo
unritornodiimmagi-
ne ma usufruiranno
di sgravi fiscali. Un
comitato misto, an-
nunciato da Veltroni
e Callieri, studierà i

problemi normativi e fiscali. Per
quanto riguarda Pompei gli sgravi
fiscali sono previsti dalla legge che
è all’ordine del giorno martedì
prossimo al Senato: le imprese si
potranno giovare di sgravi fiscali
del30percentointerminidicredi-
to di imposta. Sarà inoltre lanciata
unaraccoltadifondialivellointer-
nazionale.

Ma la convenzione nazionale
stipulata nello scorso novembre
darà presto i suoi frutti anche a li-
vello locale. Gli accordi fra gli im-
prenditorie lesovraintendenzelo-
cali sono già previste a Firenze e a
Pesaro e prossimamente anche a
Venezia. Inoltreunaconsultaègià
operativaaTorino.

La discussione su Pompei co-
munque non è chiusa. Il caso del
sito archeologicooccuperà ancora
il dibattito politico. Dopo l’appro-
vazione della legge che avverrà la
prossima settimana è già all’ordi-
ne del giorno una conferenza
stampadiVeltroniconipresidenti
dei gruppi parlamentarti di came-
ra e senato per dare conto dell’im-
pegno che sia la maggioranza che
l’opposizione hanno intenzione
diprendereperlacittàvesuviana.

Ritanna Armeni

Piersanti
il più
votato

È andato a Claudio Piersanti
il super-premio intitolato a
Elio Vittorini, giunto
quest’anno alla sua seconda
edizione, che si è svolto di
nuovo al bellissimo Castello
Maniace ad Ortigia. «Lisa ed
il silenzio», il romanzo di
Claudio Piersanti (lo
pubblica Feltrinelli), è stato
infatti il libro più votato
dalla giuria dei lettori. Il
primo premio della critica è
andato invece a Silvana
Grasso per il suo romanzo
«L’albero di Giuda», il
secondo a Manuel Vázquez
Montalbán per «Fratellino»,
e il terzo di nuovo a «Lisa ed
il silenzio» di Piersanti.
Raffaella Rondi ha ricevuto
una menzione speciale
della critica, mentre a
Giuseppe Quatriglio è
andato il riconoscimento
per la miglior opera prima
per il suo libro «L’uomo-
orologio e altre storie».
Premi alla carriera sono
andati invece all’editore
Giulio Einaudi, al
presidente della Fieg Mario
Ciancio e allo scrittore
Luciano De Crescenzo.

Giulio Einaudi Ansa

Conferenza stampa senza colpi di scena per Annalisa Cima, ieri a Palazzo Clerici di Milano

«Caso Montale»: ora la parola al notaio
Continua la diatriba sull’autenticità delle poesie pubblicate postume. I dettagli del testamento del poeta.
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MILANO. Con l’arrivo dell’autuno
non accenna a placarsi il polverone
estivo sollevato dal «caso Montale».
SarannoautentichelepoesiediEuge-
nio Montale pubblicate postume a
cura di Annalisa Cima, amica e «mu-
sa»delpoetanegliultimiannidivita?
E sarà vero, come afferma l’editore
Vanni Scheiwiller, che il premio No-
bel italiano «nell’aldilà» si diverte al-
quantoadammirarequantotrambu-
sto si possa originare dal nulla? Chis-
sà. Sta di fatto che non ci sono stati
grandi colpi di scena alla conferenza
stampa convocata da Annalisa Cima
aPalazzoClerici,aduepassidallaSca-
la. Grande affollamento al tavolo dei
relatori: all’estremasinistra siedono i
«tecnici» della diatriba, l’avvocato
Giuseppe Calabi, il notaio Alfredo
Aquaro, il giudice, ma anche poeta,
traduttoreeuomoditeatro,VicoFag-
gi. E poi ci sono naturalmente Anna-
lisa Cima, la studiosa e filologa Ro-
sanna Bettarini e l’editore Scheiwil-
ler. È quest’ultimo a fungere da mo-
deratore cercando di stemperare i to-
ni e invitando gli astanti ad interve-

nire «senza acredine», rispettando lo
stile beffardo tanto caro a Montale.
Unappellocheèsembratocaderenel
vuoto almeno in un frangente, nel
momento in cui Annalisa Cima ha
dato lettura di una conversazione fra
lei e Montale (di prossima pubblica-
zione) nel corso della quale il poeta
avrebbe dimostrato tutta la sua anti-
patia nei confronti del professor
Dante Isella,apostrofatocome«gros-
solano, accaparratore, tritasassi, un
uomo che manca d’ésprit de finesse,
cheoltrechearrivistaèancheunme-
nagramo e d’altra parte ciò non sor-
prendeperché ilpadreportava lecas-
se da morto...». Un giudizio sorpren-
dentemente negativo. Ne prendia-
mo atto. Ma i relatori si sono impe-
gnati soprattutto a dimostrare l’asso-
luta veridicità giuridica e morale,
proprio quella che Dante Isella ha
messo recentemente in dicussione,
dei documenti con i quali Eugenio
Montale avrebbe investito «l’ispira-
trice e interlocutrice» Annalisa Cima
del ruolo di unica curatrice di tutta la
suaoperaletteraria,inpoesiaeinpro-

sa.
Sarà stata la frequentazione giova-

nile con il nonno notaio ma la prosa
testamentariadiMontalesembratra-
dire una più che buona conoscenza
dei cavilli giuridici.Ce lospiega ilno-
taio Alfredo Aquaro che sottolinea
comenell’ultimotestamento,quello
del 10 ottobre 1980, Montale esordi-
sca con la formula di rito «Annullo e
revoco ogni mia precedente disposi-
zione e volontà e nomino Annalisa
Cima mia unica erede...» per poi pro-
seguire con la formula del lascito,
sempreafavoredellaCima,deidiritti
d’autore di tutte le opere nonché del
compito di curare le pubblicazioni
postume. La doppia enunciazione,
apparentemente inutile,alluderebbe
invece ad una duplice interpretazio-
ne possibile in campo giuridico del
documentotestamentario:mentrela
«nomina ad erede» necessita di
un’accettazione formale da parte del
destinatario, il lascito, il «legato» in
terminitecnici,nonhabisognodiac-
cettazione formale e quindiper legge
non cade in prescrizione. Questo si-

gnificachepuravendoinsostanzari-
fiutato l’eredità universale Annalisa
Cima mantiene, almeno a detta del
notaio Aquaro, i diritti maturati sulle
opere nonché il ruolo di curatrice
unicadellepubblicazioniavenire.Ed
è questo il punto, perché le acque si
sono agitate proprio in occasione
dell’annuncio da parte della Monda-
dori della prossima pubblicazione
dell’opera omnia in versi di Eugenio
Montale.Percapiremodietempidel-
l’edizione si dovrà attendere ancora
unpo’,almenofinoaquandoildiret-
tore editoriale della Mondadori Gian
Arturo Ferrari non avrà chiarito con
la signora Cima o con i suoi legali i
terminidellaquestione.

A dar man forte all’«ultima amica
di Montale» è scesa in campo ancora
unavolta,dopol’articolodaleiredat-
to per Repubblica, la studiosa Maria
Corti, che ha ribadito di aver assi-
stito al passaggio di carte fra Mon-
tale e la Cima e di essere stata in-
formata dal premio Nobel della
sua intenzione di far pubblicare ad
Annalisa Cima il suo «Diario po-

stumo».
A confermare l’autenticità dei

manoscritti è giunta infine la filo-
loga Rosanna Bettarini per anni
impegnata nel riordino del fondo
pavese dei manoscritti di Montale,
un lavoro a contatto con una col-
lezione di più di 800 pezzi autogra-
fi che le ha fruttato un’esperienza
invidiabile in questo campo.

Cresce intanto la curiosità per la
mostra che Annalisa Cima sta or-
ganizzando a Lugano nelle sale
dell’Hotel Splendide: il 24, 25 e 26
ottobre 1997 sarà possibile final-
mente per tutti visionare i mano-
scritti originali, le poesie, le lettere,
i famosi fogliettini colorati sui
quali il poeta prendeva appunti e
mandava messaggi, i legati testa-
mentari di Eugenio Montale. Un’e-
sposizione ricca di 95 documenti
che dal 13 novembre si trasferirà
alla «Rare Book and Manuscript Li-
brary» della Columbia University
di New York.

Umberto Sebastiano
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Nulla di fatto dopo 5 ore di vertice. Il governo intenzionato a risparmiare circa 5mila miliardi dalle pensioni

Stato sociale, è scontro sui tagli
Cofferati: «Troppi 6mila miliardi»
Per Cgil, Cisl e Uil gli eventuali tagli dovrebbero attestarsi più in basso, intorno a 3-3,5mila miliardi. L’esecutivo ha
proposto un piano per il lavoro, mirato al Sud, di 4mila miliardi. Romiti: «Ci vuole senso di responsabilità, la gente capirà».

Sanità, sicuro taglio di mille miliardi

Ecco la Finanziaria
Con un decreto
parte da lunedì
la riforma dell’Iva

ROMA. Il governo tira alto al primo
vero confronto con i sindacati sulle
cifre della riformadelWelfare,quelle
da mettere a risparmio nelle poste di
Bilancio della Finanziaria. E chiede
piùdicinquemilamiliardiditaglialle
pensioni, «la gran parte» dei 6.200
miliardi iscrittiallavoce«spesasocia-
le». Siamo ben oltre le dimensioni
dell’intervento che circolavano nei
tavoli tecnici della trattativa sullo
Stato sociale, al massimo 4.000 mi-
liardidallaprevidenza.Einvece,ecco
la doccia fredda. Tanto che il con-
fronto s’è dovuto aggiornare al po-
meriggio di oggi, per affrontare la
questionelavoro.

La sorpresa del tiro alto sulle pen-
sioni - probabilmente una classica
posizione di partenza negoziale -
spiega le cinque ore di discussione
che si è protratta fino a notte fonda.
Spiega le facce lunghe e stanche dei
tre leader sindacali Cgil Cisl Uil, Cof-
ferati D’Antoni e Larizza nella confe-
renzastampaalla finedella riunione.
Con un Cofferati più laconicodel so-
litonelriferire lalororispostaaCiam-
pi e Prodi: il taglio di 6.200 miliardi
nella spesa sociale è una «cifra ecces-
siva». I sindacalisti si sono limitati a
indicare la cifra della spesa sociale in
genere, ma poi alcuni di loro hanno
precisato che la parte preponderante
cadeva sulla previdenza, appunto ol-
tre 5.000 miliardi. Il governo si è mo-

strato«disponibileaprendereincon-
siderazione» le osservazioni dei sin-
dacati. Lo sapremo oggi se farà mar-
cia indietro, in occasione della riu-
nione«plenaria»contutte leparti so-
ciali firmatarie dell’accordo sul costo
del lavoro del ‘93. E dopo il secondo
incontro conCgil CislUil. Ieripome-
riggio prima dei sindacati confedera-
li aveva varcato il portone di Palazzo
Chigi il vertice della Confindustria,
cheneèuscito senzaalcuncommen-
to, se non per dire che non si era par-
latodipensioni.

Infatti il braccio di ferro con i sin-
dacati è avvenuto sulle cifre e non
sulle singole misure di riforma del
Welfare, rinviate al negoziato in cor-
so: per questo nondovrebberoessere
indicate nella Finanziaria, cosa di cui
èconvintoancheCofferati,mentre il
suo collega D’Antoni curiosamente
lo auspicava. Inoltre appare impro-
babile una «no stop» fino a martedì
30 nelnegoziato sul Welfare edavere
per quella data una intesa prelimina-
re da sottoporre alla consultazione
dei lavoratori: «tecnicamenteimpos-
sibile»,diconogliesperti.

Nella Finanziaria i risparmi di
15.000 verrebbero dunque per 6.200
da pensioni e Sanità (1.000 miliar-
di?), 8.800 dalla stretta sull’invalidi-
tà, dai trasferimenti agli enti locali,
alle ferrovie e alle poste. Cofferati ha
detto pure che l’articolazione per le

entrate sarà basata su «interventi sul-
la fiscalità indiretta e per il recupero
dievasioneedelusione».

E oggi pomeriggio si apre il capito-
lo lavorochenons’èpotutoaffronta-
re ieri, e i sindacati - dice D’Antoni -
vogliono risposte concrete sulla for-
mazione, l’assistenza, la famiglia. Sa-
rebbe pronto un piano per l’occupa-
zione, mirato al Mezzogiorno, di cir-
ca 4.000 miliardi, e comunque quasi
corrispondente, come entità, ai ri-
sparmi previsti per le pensioni. Que-
sto piano si potrà avvalere di tre stru-
menti: agevolazioni creditizie, sgravi
fiscali e potenziamento degli stru-
menti già esistenti, a partire dal rifi-
nanziamento del fondo per la ridu-
zione dell’orario di lavoro (da 400 a
circa 1200 miliardi). Ai sindacati ieri
il governo ha genericamente parlato
di «crediti d’imposta finalizzati alla
nuova occupazione nell’edilizia e
nelleimpresepiccoleemedie».

Insomma, come dice Larizza «la
trattativa si complica». Ma il presi-
dente della Fiat non crede a una rot-
tura sulla riforma dello stato sociale.
«Se le riformesarannofatteconequi-
tà la gente, i lavoratori capiranno an-
cheleriforme».CesareRomitihadet-
to di essere «molto fiducioso sulle
prospettive del paese», ma «bisogna
fare l’ultimo passo, che è quello de-
terminante, perché il futuro possa
programmarsi con tutta tranquillità.

Una modifica è quella dello stato so-
ciale. Va chiesto un senso di respon-
sabilitàesonoconvinto-haaggiunto
- che la gente capisca più di quanto si
possapensare».Sulpianoeconomico
«i segnalidi ripresaci sono»,ma ilgo-
verno deve dare qualche «altro sti-
molo»comequellodegli incentivial-
larottamazione.Secondoilpresiden-
te della Fiat gli «stimoli» dovrebbero
essere indirizzati verso «i settori trai-
nanti: l’edilizia, la meccanica, il turi-
smo». Sull’occupazione Romiti ha
sostenuto che: «Bisogna riaccendere
la fiammella della speranza.Riaccen-
derla nel senso che non è vero che il
Sudèunproblema,èun’opportunità
perché li vivono una quantità di gio-
vani che rappresentano il futuro del
nostropaese».

Anchesenonèesclusa la«nostop»
di tre giorni sul versante del welfare,
quelladiunnegoziatochedurafinoa
metà ottobre appare ancora la più
probabile. Infatti per imporsi sulle
forze politiche l’eventuale accordo
con le forze sociali ha bisogno del
consensodei lavoratori.D’Antoniha
chiesto sulle pensioni «soluzioni
eque» e ha ribadito che l’estensione
del sistema contributivo sarebbe un
«grave errore». Come dicevamo, a
differenza di Cofferati, il leader della
Cisl ritiene che i provvedimenti pos-
sano essere indicati insieme alle cifre
inFinanziaria.«Alpuntoincuisiamo

- ha detto - è difficilmente separabile
la cifra dai provvedimenti, quindi al-
la fine vediamo: se sono accettabili le
cifre e i provvedimenti bene; se no
non sono accettabili né l’uno né l’al-
tro.

Sulla posizione di Rifondazione
D’Antoni ha affermato che il proble-
madellamaggioranza«èdelgoverno
enondelsindacato»,echeperlecon-
federazioni conta» il merito della
trattativa». «L’interlocutore - ha pro-
seguito - è il governo: se ci saranno le
condizioni faremo l’accordo, se non
ci saranno non lo faremo». Quanto
all’ipotesi dello sciopero il numero
unodellaCislharicordatochedipen-
derà dalle scelte. «Se non ci saranno
scelte accettabili per noi - ha detto -
quello è il nostro compito. Noi dob-
biamo fare valere le aspettative, i di-
ritti, gli interessi del mondo del lavo-
ro. Le trattative comunque - ha con-
cluso vanno avanti, e si va avanti fin-
chénonsitrovaunasoluzione».

Inpartedelsindacatoc’èperòchisi
preparaapuntare ipiedi.«IlGoverno
sta trasformando la trattativa sullo
stato sociale in un’offensiva di logo-
ramento contro le posizioni sindaca-
li: noi dobbiamo rispondere con la
lotta». Così si è espresso il segretario
regionale della Fiom del Piemonte,
GiorgioCremaschi.

Raul Wittenberg

ROMA. Scatteràconogniprobabilità
sin da lunedì, attraverso un apposito
decreto legge, la revisione delle ali-
quote Iva. Mentre il governo ha or-
maidefinitoilpacchettodiprovvedi-
mentidellaFinanziaria1998,sembra
ormai certo un anticipo della mano-
vra di adeguamento dell’imposta sul
valore aggiunto alle direttive dell’U-
nione Europea. Nel complesso, si ap-
prende da fonti autorevoli, l’inter-
vento sull’Iva potrebbe assicurare fi-
noa5.000miliardidilire.

Si tratta di una cifra decisamente
piùelevata rispettoalleprimeindica-
zioni diffuse a suo tempo dal mini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco,
ma il paventato impatto della mano-
vrasull’inflazioneverràammortizza-
to, e con qualche «accorgimento».
L’anticipo all’ultimo scorcio del
1997 dei rincari dell’Iva - si pensa ad
aumentare subito dal 4 al 5% l’ali-
quota base, che riguarda prodotti di
largo consumo come pane e latte -
permetterà di«spalmare» l’attesa im-
pennatadell’inflazionesumesichesi
prevede saranno molto «freddi» sul
frontedeiprezzi.DaCapodanno,poi
cisarà lospostamentodeibenitassati
al 16% sull’aliquota ordinaria del
19%, mentre potrebbeessere ritocca-
taanchel’aliquotadel10%(finoal12
o 13%). Bisogna considerare, inoltre,
che l’anticipo potrebbe fornire per il
1997 un gettito supplementare. Un
utile paracadute per centrare l’obiet-
tivodideficitdel3%,qualoravifosse-
ro sgradite sorprese sul fronte dei
contipubblici.

Per completare il contributo
(10.000 miliardi) chiesto alle Finan-
ze, 3.000-3.500 miliardi arriveranno
da un complessoprogramma di lotta
all’evasione fiscale: si conta sull’en-
trata a regime dell’accertamento con
adesione, sul rafforzamento dei con-
trolli su comparti produttivi fin qui
poco colpiti, sull’incrocio dei dati tra
Fisco e Inps, sulla riorganizzazione
degli uffici finalizzata a spostare per-
sonaledaicontrolliformaliaquellidi
merito. 500 miliardi circa verranno
dalle cosiddette ecotasse, multe che
colpiranno le imprese che superanoi
limiti nelle emissioni inquinanti (è
previsto unpianodi incentiviperchi
siadeguaallenorme).Altri500dall’a-
bolizione della marca della patente e
dalla riformadelbolloauto(sipaghe-
ràinrapportoaicavallivaporeeffetti-
vi). Altrettanti da unaseriedimodifi-
che procedurali che renderanno più
problematica l’elusione fiscale. Sul
tavolo di Visco - ma non si è ancora
decisonulla - c’è anche lapropostadi
aumento di 50 lire dell’aggio dovuto
all’Erario dai petrolieri per ogni litro
di carburante venduto. Verrà abolita
l’imposta di concessione sulle radio,
ed è in ballo anche l’abolizione della
tassa di successione sugli immobili e
la riduzione dell’imposta di registro
(conrelativoaumentodell’Ici).

Tra incentivi e agevolazioni, la
prossima manovra prevede un pac-
chetto nutrito. Ci sono quelli già an-
nunciati da tempo, a cominciare dal-
l’aiuto alla ristrutturazione degli im-
mobili (ma per poter detrarre biso-

gnerà documentare con ricevute le
speseeffettuate,e ilavorisidovranno
pagare non in contanti). La vera no-
vitàèunmassicciopianospecialeper
il lavoro e l’occupazione, con uno
stanziamento di 4.000 miliardi com-
prensivodiunaccordoconlebanche
per il credito agevolato al Sud. Il pia-
no si baserà su agevolazioni crediti-
zie, con un fondo di garanzia di 500
miliardiperlaconcessionedicreditia
tassi agevolati «spinto» da un prossi-
mo accordo tra governo eAbi. Sull’u-
tilizzodella levafiscaleperincentiva-
re le nuove assunzioni e le imprese
che scelgono di insediarsi in partico-
lari aree depresse, che tra l’altro go-
dranno di speciali aiuti da concorda-
re in sede Ue. Infine, ci saranno nuo-
ve risorse per rifinanziare la riduzio-
ne dell’orario di lavoro (si passa da
400a1.200miliardi), leborseperil la-
voro, ipattiterritoriali, icontrattid’a-
rea, ilprestitod’onoreeilavorisocial-
menteutili.

A parte il capitolo del welfare, sul
fronte dei tagli novità in vista per
quanto riguarda la sanità. Rosy
Bindi dovrà «fornire» 1.000 miliar-
di, ma in realtà 5-600 proverranno
da un aumento dell’aliquota del
contributo sanitario che (molti
non lo sanno) grava sui premi del-
le polizze Rc Auto. 400 miliardi
verranno da una stretta sulle pre-
stazioni riabilitative (kinesiterapia,
laser, massaggi, ecc.): se oggi si
possono inserire fino a 10 sedute
su una sola ricetta (pagando un ti-
cket di sole 6.000 lire), da domani
non si potrà andare oltre le 2 sedu-
te a ricetta (con un ticket di 30.000
lire). Altre misure, largamente sim-
boliche, riguarderanno gli ospedali
e i budget per i medici di famiglia.
In cambio, il ministro ha spuntato
un rinvio della riforma delle esen-
zioni (ci sarà una legge delega nel
1998, per adesso agirà il «riccome-
tro») e un rafforzamento da 98 a
106.000 miliardi degli stanziamen-
ti destinati al Fondo Sanitario Na-
zionale.

Sul fronte del pubblico impiego,
si pensa a un blocco - graduato,
però, e con tappe di verifica - delle
assunzioni. Per Ferrovie e Poste il
taglio previsto ai trasferimenti è di
complessivi 2.000 miliardi. I tra-
sferimenti statali agli Enti Locali
saranno lievemente limati (nel mi-
rino ci sono in particolare le Regio-
ni autonome), e il governo inten-
de programmare (al ribasso) gli
stanziamenti complessivi per l’U-
niversità e gli enti di ricerca. Infi-
ne, anche quest’anno è previsto
un massiccio piano (1.300 miliardi
attesi) di tagli mirati alle spese su-
perflue della pubblica amministra-
zione per l’acquisto di beni e servi-
zi. Nel mirino, in particolare, c’è la
difesa: tra l’altro, verrà razionaliz-
zata la rete dei commissariati mili-
tari. Si lavorerà sulle spese per la
manutenzione e affitto degli im-
mobili in uso alla pubblica ammi-
nistrazione.

Roberto Giovannini

Buoni del tesoro in caduta
libera, con rendimenti
ormai al minimo storico.
All’asta di ieri i Bot hanno
sfondato anche la soglia del
5 per cento netto annuo, un
record. E una discesa a
precipizio se si pensa che in
un anno o poco più hanno
perso ben due punti
percentuali. Il dato è ancora
più sconvolgente
paragonato a quello di
cinque anni fa: nel ‘92, cioè a
onor del vero nel bel mezzo
della grande crisi valutaria
italiana, il loro valore era
superiore di addirittura
dieci punti a quello con cui
saranno battuti adesso.
Si mette così la parola fine
ad un’altra delle anomalie
italiane. I titoli di Stato a
breve termine, calando di
un altro mezzo punto
rispetto all’ultima scadenza,
si allineano adesso ai tassi
degli altri paesi
industrializzati, anche se il
divario rispetto ai bund
tedeschi e ai titoli francesi
resta. È sempre di circa due
punti rispetto al tasso lordo.
Sia in Germania che in
Francia infatti i buoni del
tesoro oscillano tra il 3,31 e
il 3,32 per cento. Mentre
solo la Gran Bretagna ha un
tasso superiore al nostro,
pari al 6,84. E tra i paesi del
G7 quindi l’Italia si colloca al
sesto posto, dopo gli Usa,
che hanno tassi del 4,8 per
cento.
Da noi ora al netto delle
commissioni bancarie i Bot
hanno rendimenti composti
del 4,92 a tre mesi, del 5,06 a
sei mesi e del 4,81 ad un
anno. Mentre solo i titoli a
più lunga scadenza
resistono e a malapena
sopra al 6 per cento.
Certo il calo della prima asta
autunnale scoraggia
definitivamente o quasi i
risparmiatori ad utilizzare
questa forma di
investimento. Ma è
soprattutto un segnale
incoraggiante per le finanze
pubbliche con i risparmi che
verranno, ancor più
considerando che ci
troviamo alla vigilia della
Finanziaria.

Rendimenti
Bot
sotto soglia
del 5%

Raffica di «no» dei neocomunisti alle proposte del governo: dalla maturità al welfare

L’«opposizione» di Rc preoccupa il Pds
«Ormai siamo ad un passo dalla crisi»
Folena: «È come se Rifondazione voglia cumulare fascine di dissenso politico da gettare sul fuoco di una
crisi sullo stato sociale». Ma il «Wall Street Journal» apprezza Bertinotti: «Prodi dovrebbe ascoltarlo di più».

ROMA. «Come non essere preoccu-
pati quando si sparano “no” a raffi-
ca?». Pietro Folena arriva a Monteci-
torio direttamente da Botteghe oscu-
re,dovel’esecutivodelPdshapassato
in rassegna tutti i segnali di contrap-
posizione lanciati nel giro di sole 24
oredaRifondazionecomunista.Non
è più solo una questione di clima, te-
nuto in tensione dalle grida ora di
Fausto Bertinotti ora di Armando
Cossutta. L’allarme scattato a Botte-
ghe oscure è legittimato dai gesti di
rottura«preoccupantiedanonsotto-
valutare - sottolineaCesareSalvi -an-
che negli atteggiamenti parlamenta-
ri». L’altrogiorno, infatti, è scattato il
«no»allamaturitàscolastica,nell’au-
la diMontecitorio, e sulla sussidiarie-
tàtrapubblicoeprivato,inBicamera-
le. Ieri,poi,èarrivatoilvotocontrario
aldisegnodileggesull’immigrazione
nella commissione Affari costituzio-
nali. «È come se Rifondazione voglia
cumulare fascine didissenso politico
- commenta Folena - da gettare sul
fuocodiunacrisisulloStatosociale».

Adire il veroaunpassodallacrisi si
ègiàarrivati.FabioMussi rilevacome
«sugli esamidimaturità, soltantoper

lo spappolamento del Polo non si so-
no avviate le procedure per la crisi».
Un rischio che non può essere stato
messo in conto da una vecchia volpe
della politica come Cossutta, piom-
bato letteralmente l’altra sera nel-
l’aula per serrare le fila della contrap-
posizione sulla maturità. Ma che il
presidente di Rifondazione ha abil-
mente rovesciato, ieri mattina, in-
dossando i panni della vittima dello
«schiaffo»delgoverno:«Èunacosadi
una gravità inaudita, che rende più
gravi i rapporti tra noi e il governo».
Una requisitoria politica allargata,
perdipiù, allaBicameraleper le rifor-
me:«Lecosevannodimaleinpeggio,
siamoallapiùgrigiarestaurazione».

Si scambiano le parti in Rifonda-
zione? Piuttosto è un gioco delle par-
ti. Bertinotti copre tutto: «Quei voti
dicono che c’è un processo di grave
logoramentodiquestamaggioranza.
Sivadimaleinpeggio».

Dunque,siamoalleprovetecniche
della crisi? «Sono prove di incapacità
di governo», taglia corto Cossutta.
Che, però, tanto imperturbabile non
è più di fronte alla critica di Bruno
Trentindi venir meno all’«eticadella

responsabilità»: «È una accusa che
non ci riguarda. Trentin, mi dispiace
dirlo, non conosce le nostre posizio-
ni e, quindi, non sa bene quello che
dice». A dire il vero le effettive posi-
zioni di Rifondazione sono difficil-
mente riconoscibili nel gran balletto
di rigidità pubbliche e di movimenti
negoziali riservati.LostessoBertinot-
ti che si compiace del «saggio consi-
glio» di «dare più ascolto» al segreta-
rio del Prc sulla riforma del welfare,
che il «Wall street journal» («Una tri-
buna insospettabile») ha dato a Ro-
mano Prodi, ammette che conpalaz-
zo Chigi «i contatti sono continui,
abbondano,masonolepoliticheche
scarseggiano». Quelle che Bertinotti
ritiene «incompatibili» con il «no ai
tagli alle pensioni di anzianità» e il
«no all’estensione del contributivo
per tutti», mentre questogran rifiuto
sarebbe compatibile con «una tera-
piad’urtocontroladisoccupazione».

Vuol «salvare» la falce e martello
scoperta in una chiesa di Fusignano,
Bertinotti,ma nonesitaaprendere le
distanze, se non delegittimare, ogni
tavolo di trattativa di cui non sia l’ar-
bitro.Adognibuonconto,Bertinotti

mette le maniavanti pure rispetto al-
l’ipotesi che, per favorire lo sviluppo
del dialogo con le parti sociali, il go-
vernosidispongaapresentareunafi-
nanziaria «con tante caselle vuote»:
«Laquestionecheponiamonoi-dice
- non è quella delle caselle, ma la fi-
nanziaria, i collegati, le scelte del go-
verno».

Insomma, tutto conferma l’im-
pressione di Mussi che sia «in pieno
sviluppo una politica di contrasto al
governo e di distinzione e distacco
dalla maggioranza di centrosinistra
chesinuovea360gradi».Maseilcal-
colo, avverte il capogruppo del Pds,
fosse quello di spingere «il resto della
maggioranza, a partire dal Pds, a cer-
carecomunqueunaqualchesoluzio-
ne senza il Prc o con il Prc all’opposi-
zione» rischia di essere «miope, anzi
sbagliato».Aogni livello,quindi fino
alle amministrazioni locali: «Se si è
alleato lo si è in sede locale e in sede
nazionale, se si rompe in campo na-
zionale l’effetto a cascata della rottu-
rapuòandarealdilàdellavolontàdei
contendenti».

P.C.

Rilevazione Istat: in luglio cresce l’occupazione complessiva e quella femminile

Lavoro al Nord, disoccupati al Sud
Su base trimestrale 223mila persone hanno trovato un impiego negli ultimi tre mesi, + 1,1%.

Italia nell’Uem:
Deutsche Bank
più ottimista

Bilancia
commerciale
Cresce l’attivo

Continua la crescita
dell’attivo commerciale
italiano con l’estero. Nei
primi sette mesi dell’anno,
in base alle stime
dell’Ufficio Italiano cambi,
il saldo dovrebbe essere
positivo per complessivi
33.000 miliardi di lire. In
base ai dati Uic, il saldo
risultava positivo per
23.000 miliardi, mentre il
primo semestre 1996
evidenziava un avanzo di
40.509 miliardi. Le stime
dell’Uic sono relative ai
movimenti valutari
complessivi di
importazioni ed
esportazioni, e
comprendono tutte le
operazioni, comprese
quelle inferiori alla soglia di
20 milioni di lire, che non
sono soggette alle sue
dirette rilevazioni.

ROMA. Mercato del lavoro in Italia,
buone notizie solo per metà: l’occu-
pazionenonèdiminuitamaneppure
migliorata di molto in numero di ad-
detti dal luglio ‘96 al luglio di que-
st’anno. E lo stesso vale per la disoc-
cupazione: pressoché stazionaria ri-
spetto aunannofa. Inparolepovere,
un mercato del lavoro ingessato
quello che prevale attualmente nel
Paese, con stentati passi in avanti nel
Centro-Nord e arretramenti ancora
nel Mezzogiorno d’Italia. E se pro-
gressi nell’andamento occupaziona-
le si sono avuti, allora l’evoluzione è
stata favorevole più per le donne che
pergliuomini.

Tutto questo si evince dai dati for-
niti dall’Istat nella rilevazione cam-
pionaria trimestrale sulle forze lavo-
ro compiuta tra il 6 e il 12 luglio scor-
so con interviste a oltre 200mila per-
soneincirca1.400Comunidituttele
province del territorio nazionale.
Viene fuori così che a luglio di que-
st’anno gli occupati in Italia erano
20.310.000, appena mille in più ri-
spetto allo stesso mese di un anno fa.

Disaggregando il dato per aree, vi è
stata una crescita congiunturale del-
lo 0,2% nel Centro-Nord, controbi-
lanciata dal calo dello 0,4% nel Sud.
Le persone in cerca di occupazione,
invece, risultavano2.688.000contro
i 2.690.000 di dodici mesi prima,
equivalente ad un dato percentuale
dell’11,7, cioè come quello dello
scorsoanno.

Il quadro si fa un po‘ più accatti-
vante se si prende a riferimento la
precedente rilevazionesubasetrime-
strale. Così, rispetto ad aprile ‘97 gli
occupati sono aumentati di 223mila
unità,ovverol’1,1%inpiù,graziean-
che all’incremento dei contratti a
tempo indeterminato al Nord, e i di-
soccupati sono diminuiti di 187mila
unità (-6,5%). In questa maniera, a
luglioilnumerodipersoneincercadi
un lavoro è risultato diminuito del
2,3% rispetto alla rilevazione di apri-
le.Equindi il tassodidisoccupazione
è passato dal 12,5 all’11,7%. Questo
però non toglie sostanza al proble-
ma: il mercato del lavoro in Italia ha
le gambe appesantite, visto che da

gennaio ad oggi le variazioni trime-
strali hanno avuto questo andamen-
to: -0,1% nel primo trimestre, +0,1%
nelsecondoedoraperl’appuntouno
scostamento nullo, lo 0,0%. E anche
dal punto di vista settoriale i risultati
sono divergenti: meno addetti in
agricoltura (2,8% inferiore al luglio
’96) ed inversione di tendenza nel-
l’industria (+0,8% nel manufatturie-
ro e +0,7% nelle costruzioni). Per
quanto riguarda i divari territoriali,
l’incidenza delle persone in cerca di
lavoro residenti nel Sud sul totalena-
zionale è salita in luglio al 59,3%
(contro il 57,8%). Inunanno, il tasso
didisoccupazioneèdiminuitoovun-
que meno che nel Mezzogiorno, an-
cheacausadel rilevanteaumentodel
tassodiattivitàfemminile.

Un’ultima curiosità è rappresenta-
ta dal fatto che a luglio si è registrata
una crescita dell’occupazione giova-
nile (personedietàtra i15e i24anni)
chehacompensato l’uscitadi lavora-
tori più avanti negli anni (55-64) an-
dati in pensione. Ciò potrebbe costi-
tuire un cambiamento del mercato

del lavoro, anche se molti di questi
giovani hanno un contratto a termi-
ne, a conferma di una situazione an-
coraincerta.

Di tutt’altro tenore invece i dati
forniti dall’Isco, l’istituto per lo stu-
dio della congiuntura, sui giudizi dei
consumatori relativi al mese di set-
tembre. Emerge, rispetto ad agosto,
un miglioramento riguardo alla si-
tuazione eonomica del Paese ed
aspettative di ulteriore rallentamen-
to della corsa dei prezzi al consumo.
Elementi di apprensione ristagnano
peròinmeritoall’evoluzioneproprio
del mercato del lavoro. Ad ogni mo-
do, l’indicatoredel«climadi fiducia»
delle famiglie italiane ha registrato
un incremento, portandosi a 119,7
rispetto a 117,8 diagosto.Perquanto
riguarda gli acquisti immediati di be-
ni durevoli, il quadro è giudicato an-
cora non molto favorevole, mentre
un recupero c’è per i progetti di spesa
a breve termine e per l’acquisto di
un’autonuova.

Enzo Castellano

BONN. Ci sono ottanta probabilità
su cento che l’Euro parta davvero il
primogennaio1999echel’Italiasia
tra i Paesi componenti dell’Unione
europea monetaria, a patto però
che Roma presenti una finanziaria
contenente un «credibile» progetto
per la riformadelWelfare.Losostie-
ne la Deutsche Morgan Grenfell, la
banca di investimento della Deu-
tsche Bank, in un bollettino diffuso
ieriaFrancoforte.

Sonoimiglioraticontieconomici
in Francia e la pressione politica in
Germania a favorire - secondo«l’in-
vestment bank» del primo istituto
tedesco - la lievitazione delle quota-
zioni perchè la scadenza del gen-
naio ‘99 sia rispettata e in questo
scenario «continuiamo ad aspettar-
cichel’Unionemonetariapartacon
un largo gruppo anche di undici
Paesi fondatori», tra cui l’Italia che
però è attesa al varco, cruciale, della
credibilità della sua legge finanzia-
riaperil ‘98,tral’altroormaiindirit-
tura d’arrivo, incluso il progetto per
lariformadelWelfare.
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Dal palco delle Nazioni Unite il ministro degli esteri attacca la Casa Bianca e chiede di rinviare il voto

Scontro frontale sulla riforma Onu
Dini: la soluzione americana è ingiusta
Duro intervento contro la possiblità che Germania e Giappone entrino nel Consiglio di sicurezza come membri permanen-
ti. «Quella di Washington è una proposta affrettata, penalizzante, che stabilisce un sistema di caste tra i paesi».

Il parere di Gambino e di Sergio Romano

«L’Italia ha ragione
ma s’è mossa tardi
L’idea di un seggio
europeo è un’illusione»

«Questa stratificazione dei membri,
che ricorda il sistema delle caste vi-
genteinantichi imperi,contraddicei
principi fondamentali della logica e
della democrazia, ed emarginerebbe
alcuni dei Paesi più attivamente
coinvolti nell’Organizzazione». Le
parole di Lamberto Dini scuotono
l’Assemblea generale delle Nazioni
Unite, accolte con favore dai rappre-
sentanti dei Paesi non allineati, con
fastidio e disappunto dagli «alleati»
tedeschi e americani. L’intervento
del titolare della Farnesina è costella-
to da una serie di stoccate contro gli
Usa e la loro proposta di riforma del
Consiglio di Sicurezza. «Affrettata»,
«penalizzante», «foriera di un siste-
ma di caste»: Lamberto Dini non usa
mezzi termini per criticare la propo-
sta americana e ribatte con durezza
alle candidature di Germaniae Giap-
pone come nuovi membri perma-
nenti del Consiglio: «I seggi non si
comprano», dice Dini, con palese ri-
ferimento agli interventi dei suoi
omologhi di Bonn e Tokyo tutti cen-
trati sul «decisivo» contributo dato
dai due Paesi alle piangenti casse del-
leNazioniUnite.

Una notte di frenetiche consulta-
zioni non hanno portato all’agogna-
to compromesso. Per evitare una vo-
tazione giudicata «sbagliata e troppo
affrettata», l’Italia ha solo una carta
dagiocare:quelladiunasseconiPae-
si non allineati, 113 su 185 membri
delle Nazioni Unite. E il discorso di
Dini si muove in questa direzione.
«Soluzioni senza un largo consenso,
affrettate e parziali», ammonisce, so-
no destinate al fallimento. Il capo
della diplomazia italiana afferma di
sentire il dovere di «mettere in guar-
dia»controchi,comegliUsa,«ipotiz-
za un sistema che dividerebbe i 185
Stati membri dell’Onu in quattro ca-
tegorie, facendo rivivere il “sistema
delle caste”: Paesi di prima classe: i
cinque attuali membri permanenti
del Consiglio di Sicurezza con diritto
diveto;Paesidi secondaclasse: inuo-
vimembripermanentiscelti traiPae-
si industrializzati, senza diritto di ve-

to; Paesi di terza classe: i membri
”pseudo-permanenti” senza diritto
divoto, sceltia rotazionetra iPaesi in
viadi sviluppodidiverseareegeogra-
fiche; Paesi di quarta classe: la stra-
grande maggioranza degli Stati
membridell’Onu,cheavrebberospe-
ranze ancora più ridotte di prima di
sedere nel Consiglio di Sicurezza».
Un sistema insostenibile, inaccetta-
bile, denuncia Dini. Che chiede al-
l’aulacomepotrebbe«unochiunque
dinoipresentarsiallapropriaopinio-
nepubblicadicendodiavereavallato
la retrocessione del nostro Paese al
rango di Paese di quart’ordine».
«Questo tipo di problemi - incalza -
non si porrebbe con la proposta ita-
liana, che punta ad un aumento dei
soli membri nonpermanenti, demo-
craticamente eletti dall’Assemblea
generale».

LarotturaconGermaniaeGiappo-
ne e il loro«sponsor» americanonon
poteva essere più marcata. E a Clin-
ton che dalla stessa tribuna aveva
chiestounarapidaapprovazionedel-
la riforma del Consiglio, Dini replica
che forzare i tempi del dibattito «e
quindi approfondire le divisioni»
può ripercuotersi «negativamente»
sull’approvazione del pacchetto del-
le riforme del «sistema-Onu»che pu-
re «è la vera priorità». Lo scontro in-
veste anche lo spinoso problema dei
contributi finanziari, indispensabili
perché l’Onu possa funzionare effi-
cacemente. «I contributi al bilancio
devono essere pagati interamente,
puntualmente e incondizionata-
mente dagli Stati membri», sostiene
Dini, riferendosi indirettamente, ma
chiaramente, all’enorme «arretrato»
degli Usa, mentre l’Italia, sottolinea
polemicamente, «si è sempreconfor-
mata aquesta regola fondamentale».
Dini ritiene comunque che sia giun-
to il momento di mettere a punto
«una nuova, realistica, scala di con-
tributi basata sulla capacità di paga-
mento degli Stati membri e tale da
rendere l’Organizzazione meno di-
pendentedaunsoloPaese».Edèque-
sta l’unica apertura operata dal no-

stroministrodegliEsterineiconfron-
ti delle richieste americane. Ma con
un’avvertenza: «Non è ammissibile -
si inalbera Dini - alcun collegamento
tra contributi dei Paesi membri e ri-
forma del Consiglio di Sicurezza»
perché «si rischierebbe altrimenti di
ingenerare l’impressione che i seggi
permanenti siano in vendita». Il do-
po-interventonon èmenoimpegna-
tivo per il nostro ministro degli Este-
ri. «Assediato» dai giornalisti, Dini
nega che tra Italia e Stati Uniti ci sia
«una guerra», anche se questa è l’im-
pressione più diffusa oggi negli am-
bienti del Palazzo di Vetro. «È un po‘
come quando due pugili sono sul
ring - spiega Dini con una metafora
sportiva - si combattono, questo è
certo, ma tra di loro non c’è necessa-

riamente avversione». Un’ammis-
sioneindirettache,siapurecondotto
in modo cavalleresco, uno scontro
esiste. Ilministroaggiugecheildisac-
cordoconlaGermania,ilGiapponee
con i Paesi che sostengono la propo-
sta americana non hanno conse-
guenze sui rapporti bilaterali: «Com-
prendiamo benissimo l’aspirazione
tedesca o giapponese a entrare nel
Consiglio, ma noi difendiamo un’i-
dea che ci sembra più democratica,
comehaspiegatoproprioquiall’Onu
anche il presidente Scalfaro»; ed an-
che gli interessi dell’Italia, che per il
suo impegno nelle attività dell’Onu
«non merita un’esclusione dal Con-
siglio».

Umberto De Giovannangeli
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ROMA «La verità è che abbiamo gio-
cato troppo tardi la cartadi unarifor-
ma complessiva del “sistema-Onu”.
Per troppo tempo abbiamo sperato,
illudendoci, di poter trovare un no-
stro “posto al sole” nel Consiglio di
Sicurezza appiattendoci sugli Stati
Uniti. E alla fine siamo stati scarica-
ti». Non usa mezzi termini Antonio
Gambino, studioso e saggista di poli-
tica internazionale, nel mettere in
evidenza i limiti e le contraddizioni
che hanno caratterizzato la battaglia
italiana per la riforma del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite. «In-
tendiamoci - precisa Gambino -. Io
condivido pienamente il senso delle
ultime posizioni illustrate dal mini-
stro Dini in sede di Assemblea Gene-
rale. Il limite sta nei tempi sbagliati
con cui questa iniziativa è stata con-
dotta». Incalza Gambino: «L’Onu
nacque nell’epoca della guerra fred-
da sulla basedi unaconcezioneverti-
cistica delle relazioni internazionali.
Da qui la conformazione stessa del
Consiglio di Sicurezza. In questo
scorciodifinesecololecosesonopro-
fondamente mutate. A partire dalla
composizione delle Nazioni Unite: i
soci fondatori erano 53, oggi i Paesi
membri sono185.Ilpuntocardinedi
una vera riforma democratica del
massimo organismo internazionale
doveva essere il rafforzamento dei
poteri dell’Assemblea, magari attra-
verso un sistema di “voto pondera-
to”, e non l’allargamento del Consi-
glio di Sicurezza». Gambino torna a
insistere sul fattore-tempo: «È vero -
dice - esiste un problema-Italia. Do-
vevamomettercigiàdatempoallate-
sta dei Paesi poveri, del cosiddetto
Terzo mondo, invece ci siamo mossi
troppo tardi anche se nella giusta di-
rezione». E addesso? Gambino non
ha dubbi: sarà difficile ricucire lo
strappo con la Germania. «L’idea ac-
carezzata di un seggio europeo era
francamente risibile. Non so proprio
come qualcuno abbia potuto illuder-
si che in un improbabile impeto eu-
ropeista Francia e Gran Bretagna
avrebbero rinunciato al loro posto

nel Consiglio di Sicurezza. In questo
sì che abbiamo peccato di velleitari-
smo». Ed ora rischiamo di essere pe-
nalizzati anche nell’Ue enell’ambito
del G8: «L’eventuale e sempre più
probabile ingresso di Bonn nel Con-
siglio - conclude Gambino - sposta i
rapporti di forza sulla triade anglo-
franco-tedesca. Non sarà facile risali-
relachina».

Meno duro è il giudizio dell’amba-
sciatore e saggista Sergio Romano.
«L’Italia - esordisceRomano-hacon-
dottounabattagliachehaunasualo-
gica. Ed è stata una battaglia, iniziata
nel 1993, che tutto sommato è stata
portataavantibene, concoerenza, in
nome degli interessi nazionali. D’al-
tro canto, non bisogna dimenticare
che quando si modifica la composi-
zione di organismi internazionali
non lo si fa per pochi anni maper de-
cenni». Se un errore è stato commes-
so, annota l’ambasciatore Romano,
può essere individuato nell’investi-
mento eccessivo fatto, nel biennio
’91-’92, sull’Onu come perno di un
nuovo ordine internazionale. E tut-
tavia, insiste Romano, «l’Italia non
poteva non condurre questa batta-
glia». E se saremo sconfitti, puntua-
lizza, «non lo sarà il governo ma il
Paese». Riflessioni di diplomazia in-
ternazionale si intrecciano con valu-
tazionidiordineinterno.DiceRoma-
no: «Un Paese come il nostro che ha
attraversato anni di grave crisi politi-
ca e istituzionale non è nelle migliori
condizioniper rivendicareeottenere
unruolodiprimopianoinquelloche
resta, nonostante tutti i suoi limiti, il
più importante organismo interna-
zionale». Nella posizione assunta
dall’Italia in sede di Assemblea gene-
rale,SergioRomanoindividuaunpe-
ricolodaevitareconaccortezza:«L’a-
ver polemizzato con gli Usa, il Giap-
pone e la Germania - spiega - ci porta
inevitabilmente ad assumere il ruolo
dipotenziali leaderocomunquerefe-
renti dei Paesi in via di sviluppo. E
questo “scivolamento” terzomondi-
stanonèildestinomiglioreper lapo-
liticaesteraitaliana». [U.D.G.]

La proposta italiana non
prevede la creazione di
nuovi membri permanenti
del Consiglio con diritto di
veto, mentre configura la
creazione di una categoria
di membri non
permanenti, eletti a
rotazione e individuati non
solo sulla base del prodotto
nazionale lordo ma anche a
partire dall’elemento
demografico e geopolitico.
In contrasto con gli Usa,
l’Italia ritiene che il diritto
di veto non deve essere
comunque discusso
indipendentemente
dall’allargamento del
Consiglio.

La proposta
italiana

La proposta americana ,
sostenuta da Bonn e Tokyo,
prevede l’allargamento del
Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite a 20 o 21
membri. Ai cinque seggi
permanenti attuali (Usa,
Cina, Russia, Francia e Gran
Bretagna) si
aggiungerebbero
Giappone e Germania più
tre membri a rotazione
scelti tra le nazioni del
Terzo mondo. Il
ventunesimo seggio
sarebbe «non
permanente» da assegnare
per elezione biennale a una
nazione del blocco ex
sovietico.

La proposta
americana

Dini ieri all’assemblea generale delle Nazioni Unite Don Emmert/Ansa
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LE CRONACHE Venerdì 26 settembre 1997l’Unità11
Mantova, l’inventore delle «Schiacciatine San Giorgio» e la moglie sgozzati mercoledì sera vicino alla loro villa

Caccia ai killer dei coniugi Lalli
Un testimone: «Li ho visti fuggire»
Carmelo Borruto, l’imprenditore calabrese che aveva rilevato l’azienda di Giorgio Lalli, ha raccontato di essere stato costretto
da 4 uomini a salire su un’auto. Poco dopo l’hanno lasciato andare. La macchina, poi ritrovata, apparteneva alla società.

Il pm ha chiesto un supplemento di esame

Omicidio Marta Russo
Il perito: «Impossibile
stabilire la traiettoria
del proiettile»

Sul cancello della grande villa bian-
ca di Villanova de Bellis c’è un cartel-
lo: stabilesequestrato.Dietroaquelle
sbarre l’altra notte sono stati sgozzati
GiorgioLalli e suamoglieLailaBruna
Mantovanelli, entrambi di 57 anni.
Lui era un personaggio ben noto nel-
la zona, l’inventore del famoso mar-
chio delle «Schiacciatine San Gior-
gio», ma nel ‘93 aveva venduto per
cinque miliardi a un gruppo di im-
prenditori calabresi ilpiccoloimpero
cheavevafattolasuafortuna. Ildelit-
to potrebbe esserecollegato adoppio
filoall’azienda e agli affari. Èavvenu-
to in un capannone della «San Gior-
gio», accanto alla villa. L’auto sulla
quale sono fuggiti gli aggressori era
una Lancia «Kappa» della ditta, ed è
stata ritrovata. I killer sono entrati
senzaforzareleporte.

La prima ad accorgersi del duplice
omicidio è stata la figlia Elena, che
poco dopo le 21 di mercoledì sera è
rientrata con la sua bambina, una ra-
gazzinadi undici anni.Era stata fuori
acenaerincasando,avevanotatoche
lechiavi dellaportadi ingressoerano
inserite nella serratura. Le luci erano
accese, la tavolaapparecchiata,come
se la cena fosse stata bruscamente in-
terrotta, ma in casa non c’era nessu-
no. Ha chiamato, ha iniziato a cerca-
re igenitori, coi quali era tornataavi-
veredaquandosieraseparatadalma-
rito. Verso le 21,30 una vicina di casa

ha sentito un urlo straziante. Elena
aveva scoperto i corpi massacrati del
padreedellamadre.Eranonelcapan-
none,checollega la tavernettadell’a-
bitazione col garage. Sgozzati. Elena
terrorizzata - così ha raccontato - ha
impugnato un coltello, si è aggirata
per casa in preda alla disperazione,
poi ha iniziato a telefonare frenetica-
mente, chiedendo soccorso, ma solo
versolediecihachiamatolapolizia.

In quella casa deve essere entrato
qualcuno che conosceva bene la fa-
miglia: la porta di ingresso non era
forzata, i cani, due pastori tedeschi
addestrati alla guardia, non hanno
abbaiato. Ne è convinto anche Fran-
cesco Mantovanelli, il fratello della
signora Laila. Ieri, distrutto dal dolo-
re è arrivato davanti alla villa: «Non
posso parlare per motivi di sicurezza,
ma sono convinto che chi ha ucciso,
aveva le chiavi del cancello e del ca-
pannone. È da lì che è entrato. Mio
cognato stava cenando, deve aver
sentito dei rumori ed è andato a con-
trollare. Forsec’è statoundiverbioed
è stato ucciso. Mia sorella ha sentito,
li ha raggiunti ed è statauccisa anche
lei».Mac’èuntestimonechiave,Car-
melo Borruto, l’attuale presidente
della società venduta da Lalli 4 anni
fa. Borruto dice di aver visto in faccia
gli assassini e di essere stato seque-
strato da loro. Ha raccontato che ieri
sera stava rientrando nell’azienda,

cioè accanto a casa Lalli, quando sul
cancello ha incrociato quattrouomi-
ni a volto scoperto che l’hanno bloc-
catoe costrettoa farli salire sullaLan-
cia «Kappa» aziendale. Due con lui,
due su una Peugeot chiara. Fatti po-
chi chilometri, hanno lasciato la
Lancia, ma senza chiavi, e l’impren-
ditore ferito. Dalle campagne di Ca-
stelD’AriopoiBorrutoharaggiuntoa
piedi il paese di Bigarello, da dove ha
chiamato i carabinieri. L’uomo è an-
che ferito ad una mano ed ha spiega-
tochesièfattomalenellacolluttazio-
ne iniziale con gli assassini. Ma per
Francesco Mantovanelli, i quattro
uomini infuganonesistono.«Èstato
uno solo a uccidere, io credo così, ma
nonpossospiegareilperché»,dice.

Ieri, davanti ai cancelli della villa,
c’era una nipote, Patrizia Mantova-
nelli. L’altra sera è stata lei la prima a
correre in aiuto della cugina, ha visto
chesuozioera feritoancheaunbrac-
cio e a una mano: «Come se avesse
tentato di parare i colpi, di afferrare
con la mano la lama del coltello che
loferiva».Sicuramentel’uomosièdi-
feso, forse ha tentato di fuggire diri-
gendosi verso il garage, dove erano
parcheggiate due Mercedes, una
Lamborghini «Diablo» e una Pajero,
simboli di un notevole benessere
economico. Le tracce di sangue fan-
nosupporrechel’agguatosiainiziato
nella tavernetta dell’abitazione, poi

l’inseguimentofinoalgarage.
I Lalli, già nell’84 erano stati vitti-

mediunarapina,permezz’oraerano
rimasti in ostaggio di tre uomini ar-
mati di pistole e coltelli, che poi era-
no fuggiti con un bottino di cento
milioni. Questa volta però, gli inqui-
renti escludono questa pista. Il pm
Enzo Rosina, che coordina le indagi-
ni, ha spiegato: «Dalla casa non è sta-
to asportatonessun oggettodivalore
esulcorpodelladonnasonostati tro-
vati i gioielli che indossava al mo-
mento dell’aggressione. A questo
punto - ha aggiunto - tutte le ipotesi
sono aperte». Ma ha precisato che le
indagini si rivolgeranno inparticola-
re alle attività economiche di Lalli e
della sua famiglia. «Cercheremo di
stabilire con chi abbiano avuto con-
tatti negli ultimi mesi e quale tipo di
attività svolgessero». Per quel poco
che si sa, Lalli attualmente svolgeva
attività immobiliari, comprando ca-
sealleaste fallimentarierivendendo-
le, continuando a mettere a profitto
queltalentoimprenditorialecheave-
va già dimostrato salvando dal falli-
mento l’azienda di famiglia con l’in-
venzione delle schiacciatine. I nuovi
proprietaridellasuaaziendainquesti
giorni erano a Mantovaper motivi di
lavoro e ieri anche loro si sono visti a
Villanova.

Susanna Ripamonti

ROMA. La perizia è arrivata
ma i dubbi sono rimasti tutti.
«È arbitraria qualsiasi traietto-
ria», così avrebbe scritto il
professor Natale De Luca, nel
documento consegnato ieri
mattina al pubblico ministero
Carlo Lasperanza, che sta cer-
cando di fare luce sull’omici-
dio di Marta Russo. De Luca
era stato incaricato dai magi-
strati di effettuare un esame
medico-legale sul corpo della
ragazza. Non sono arrivate
conclusioni univoche: il
proiettile ha lasciato troppe
tracce, né è stato possibile ri-
costruire in che posizione fos-
se la testa di Marta quando è
stata colpita. L’unica indica-
zione - che però aggiunge po-
co a quanto già non si sapesse
- è che il punto di entrata del
proiettile sarebbe «perfetta-
mente circolare, con una leg-
gera ovalizzazione che fa pen-
sare ad una traiettoria ortogo-
nale leggermente obbliqua
dall’alto verso il basso».

Dello stesso tenore i risulta-
ti della perizia balistica, ese-
guita dagli esperti Vero Va-
gnozzi e Martino Farneti. Il
pubblico ministero ha ricevu-
to la relazione sempre ieri
mattina ma ha chiesto ai due

un supplemento di indagine.
Ma la perizia potrebbe trovar-
si sul tavolo di Lasperanza già
stamattina.

«È stato - ha ammesso Vi-
gnozzi - un lavoro molto dif-
ficile soprattutto per la man-
canza di elementi certi». Gli
esperti hanno lavorato anche
sui risultati del sopralluogo e
sulla tac ma non sono riusciti
a dare risposte definitive ai
tanti dubbi. «Una delle diffi-
coltà maggiori - ha detto Vi-
gnozzi - è stato il fatto di non
avere l’arma del delitto». I pe-
riti sono stati costretti a lavo-
rare non su una pistola con
caratteristiche ben precise ma
su un’intera, seppure molto
ristretta, classe di armi. Si è
accertato comunque che il
proiettile era ridotto in fran-
tumi, anche se prima si rag-
giungere il capo di Marta Rus-
so non ha incontrato ostacoli.

Nessuna novità sconvol-
gente, quindi, ma neppure
smentite. Anche sulla finestra
da cui è partito il colpo. Va-
gnozzi non ha detto niente di
preciso ma ha lasciato inten-
dere che le sue deduzioni so-
no compatibili a quelle della
polizia. Vale a dire che si sia
sparato proprio dall’aula VI.

Un anno in casa
con il cadavere
della madre

WASHINGTON. In una
vicenda che ricorda la trama
del film «Psycho», una
cinquantenne di Fairfield (in
California) ha dormito per
oltre un anno col cadavere
della madre, facendo
credere a tutti che la vecchia
fosse ancora viva. È stato un
altro figlio della donna ad
insospettirsi. Da mesi la
sorella si rifiutava, con scuse
sempre diverse, di far venire
la madre al telefono. Alla
polizia la donna ha detto:
«Mia madre sta dormendo,
non posso svegliarla».
«Abbiamo bisogno di
vederla», hanno replicato
gli agenti. La donna gli ha
accompagnati nella stanza
da letto. Sotto le coperte
giaceva lo scheletro della
madre». La figlia è stata
rinchiusa nel manicomio di
Solano.

Roma

È morto
il prefetto
Pastorelli

Il Senato dice sì. A un passo dall’approvazione definitiva il disegno di legge Simeone

Fuori dal carcere le detenute con figli piccoli
E pene alternative per i reati minori
Madri (o padri vedovi) di bambini minori di dieci anni, e con condanne inferiori ai quattro anni, potranno
scontare la condanna agli arresti domiciliari. Benefici anche per i «residui pena».

Baby criminali

Miliardario
ucciso
a New York

Incidente in Francia

Deraglia
un Tgv
Sei feriti

ROMA. È morto ieri, nella clinica ro-
mana Villa Stuart, il prefetto Eleveno
Pastorelli. Aveva 67 anni ed era affet-
to da un male incurabile. Pastorelli
erastatodirettoredellaprotezioneci-
vileecomandantedeivigilidel fuoco
a lungo, per passare poi al ruolo di
prefettoall’immigrazione.Negliulti-
mi vent’anni, non c’è stato disastro,
naturale o no, che non l’abbia visto
sul posto, dai terremoti del Friuli e
dell’Irpinia alla stazione di Bologna,
quando per primo, quel 2 agosto
dell’80, capì e annunciò che era stata
una bomba, mentre tutti ancora si
domandavano cosa fosse successo.
Era anche a via dei Georgofili nel ‘93.
E prima, al cinema Statuto di Torino,
sottolagalleriaincuiesploseilrapido
904, accanto al pozzo dove era cadu-
to il piccolo Alfredino Rampi a Ver-
micino,inValtellinaperl’alluvione.

«Il vigile del fuoco più bravo del
mondo»,comelochiamavanoisuoi,
lasciaunamoglieeunfiglio. I funera-
li si svolgeranno lunedì mattina, alle
ore 10, nella chiesa di Santa Chiara.
Da questa mattina alle ore 11 sarà al-
lestita la camera ardente nella clinica
diVillaStuart.

ROMA. La commisione Giustizia
del Senato ha ieri approvato, in se-
de deliberante (non è stato neces-
sario il voto in aula) il disegno di
legge che stabilisce una serie di in-
terventi di modifica del codice di
procedura penale con la previsio-
ne una diversa sanzioni per i reati
minori e pene alternative al carce-
re. Una misura che ha, tra gli scopi
principali, quello di offire una ri-
sposta al problema del sovraffola-
mento delle carceri. Si consideri
che, attualmente, nelle carceri del
nostroPaeseidetenuticonpenesi-
no a tre anni sono ben 17 mila, se-
condo le valutazione del ministe-
ro della Giustizia, con un «turn
over»checontribuisceaquestoso-
vraffolamento e alla ingovernabi-
lità delle carceri. Il provvedimen-
to, essendo state apportate al testo
alcune modifiche, che non ne
cambianoperò l’impiantogenera-
le dovrà tornare alla Camera per la
sanzionedefinitiva.

Tra le norme più importanti,
quella checonsenteai condannati
a pene lievi fino a tre anni di avere
lapenasospesaed unmesedi tem-

po per presentare domanda di ac-
cesso alle misure alternative (affi-
damentoinprovaalserviziosocia-
le; detenzione domiciliare; am-
missione alla semilibertà; affida-
mento in prova nei confronti di
tossicodipendenti)esclusi ireatidi
mafia, di chi è stato condannato a
pena detentiva, complessivamen-
te superioreai treanniper treopiù
delitti non colposi commessi in
tempi diversi nei dieci anni prece-
denti alla condanna da eseguire.
Gli anni diventano quattro se si
tratta di tossicodipendenti, di ma-
dri di minori di dieci anni o di pa-
dri vedovi o nel caso di impossibi-
lità della madre ad assistere i figli,
tutoridiunminoredellastessaetà.
A queste madri e padri sarà con-
sentito di scontare le pena in de-
tenzionedomiciliare.Lamisuraal-
ternativa è prevista non solo per le
pene, ma anche per i residui di pe-
na.

Già il vigente ordinamento pe-
nintenziario consente l’applica-
zione di misurealternativealla de-
tenzionesenzachesianecessarioil
passaggio in carcere. Tuttavia, l’e-

sperienza pratica ha rivelato gravi
difficoltà relative all’attivazione
del condannato per ottenere que-
sta misura, per ragioni di vario ge-
nere (condizioni sociali, culturali,
economiche dell’interessato) che
non permettono di disporre di
un’efficace assistenza difensiva,
con la iniqua conseguenza che,
per questi soggetti deboli, la con-
cessione della misura alternativa
interviene quando la pena deten-
tiva ègià in tutto oinpartesconta-
ta.

Il provvedimento ora approva-
to, prevedendo una generale veri-
fica del tribunale di sorveglianza
per stabilire se il condannato a pe-
na inferiore ai tre anni di reclusio-
ne,possa fruirediunadellemisure
alternative previste dalla “Gozzi-
ni”, è idonea a risolvere i problemi
di equità, razionalitàedefficienza.
La norma stabilisce, infatti, che se
lapenadetentiva,ancheseresidua
di maggior pena, non supera i tre
anni, il pm sospende l’emissione
dell’ordine di esecuzione, seguen-
do poi la procedura verso la so-
spensione della carcerazione. Vie-

ne modificata, con il testo della
legge Simeone, anche l’attuale di-
sciplina della carcerazione domi-
ciliare.

La legge Simeone è stata ieri ri-
chiamata dal ministro della Giu-
stizia, Giovanni Maria Flick, nel
corso di un’audizione alla Camera
che aveva per oggetto le riforme
carcerarie. Legge, ha sostenuto il
ministro, che unavoltadefinitiva-
mente approvata, darà un forte
contributo alla battaglia per mi-
gliorare la situazione delle carceri.
Ilministro haelencatounaseriedi
misure alternative, come i lavori
socialmente utili, gli arresti domi-
ciliari durante il week-end, nuove
forme di sanzioni pecuniarie real-
mente adatte al soggetto che le su-
bisce. «Allo scopo di aumentare
anche il ricorso al lavoro esterno e
all’affidamento in prova -hadetto
Flick - abbiamo chiesto un allarga-
mento degli organici delle assi-
stenti sociali e l’intensificazione
deirapporti conleregionieglienti
locali».

Nedo Canetti

NEW YORK. Tremano i ricchi di New
York: dopo il caso di Jonathan Levi-
ne, il figlio del tycoon della Time-
Warner Gerald Levine, torturato e
uccisodaunsuoallievodelBronxper
rubargli il bancomat, un altro di loro
è caduto sotto i colpi dei baby-crimi-
nali. Tre adolescenti sono sospettati
del brutale assassinio di Nelson
Gross, un miliardario del cemento
che aveva dato la scalata alla politica
nel partito repubblicano di Richard
Nixon: l’avrebbero picchiato e pu-
gnalato a morte lo scorso 17 settem-
bre. Gross era stato visto l’ultimavol-
ta mentre si allontanava in Bmw da
un ristorante di sua proprietà: il suo
cadavere è riapparso l’altroieri sulla
riva dell’Hudson. Secondo la polizia,
Grossèstatorapitoequindicostretto
dai tre giovani ad attingere dal suo
conto in banca. I tre accusati sono
unospacciatoredi17anni,chequan-
do l’hanno arrestato aveva già speso
la sua parte del bottino, 6mila dei
20mila dollari prelevati da Gross, per
acquistareun’auto,ealtridueminori
che si stavano pavoneggiando con
lui nella macchina nuova di zecca
conlaradioatuttovolume.

PARIGI. Il locomotore di un treno
adaltavelocitàdelleferroviefrance-
si è uscito dai binari a pochi chilo-
metri da Dunkerque, nella Francia
settentrionale, dopo aver investito
unamacchinaper lamanutenzione
stradale a un passaggio a livello. Il
bilancioè fortunatamentedisoli sei
feriti, di cui nessuno in condizioni
gravi. Sul posto, ieri pomeriggio, è
arrivata subito una equipe medica
che ha prestato le prime cure ai feri-
ti,alcunideiqualisonostatitrasferi-
ti in ospedale con un elicottero. Gli
altripasseggerihannocontinuato il
viaggioconipullmanmessiadispo-
sizione dal servizio ferroviario. L’o-
peratoredellamacchinachehapro-
vocato l’incidente è saltato prima
dell’impatto e non ha subìto danni
di sorta. Il Tgv, con un’ottantina di
passeggeriabordo,erapartitodaPa-
rigi e era composto da cinque car-
rozze. L’incidente si è verificato vi-
cino alla località di Hazebrouck. Il
Tgv, in grado di toccare i 280 chilo-
metri l’ora, procedeva a una veloci-
tà nonmolto elevataperché la linea
èvecchiaequestodicertohaevitato
unbilanciopiùgrave.

Nola (Napoli), in agitazione le studentesse del magistrale: alle 20.30 la fine delle lezioni

Doppi turni, a scuola in «notturna»
Il preside dell’istituto: «Le ragazze hanno ragione a protestare, purtroppo siamo in continua emergenza».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. La campanella suona alle
20,30, al termine della sesta ora di le-
zione(ridottaa50minuti)maloro, le
studentesse del secondo turno che
frequentano i quattro plessi dell’isti-
tuto magistrale di Nola, non ci stan-
no:«Preferiamorimanereacasapiut-
tosto che rischiare di essere aggredite
per strada, all’uscitadella scuola».Da
duegiorni le ragazzedisertanoleaule
perprotesta.

Il preside, Girolamo Daddeo, non
nasconde che la situazione «è allar-
mante». Pur avendo espresso «piena
solidarietà» alle studentesse, il pro-
fessore ha invitato le sue alunne a ri-
prendere le lezioni: «Il mio dovere è
diconvincerleastudiareancheaipie-
di di un albero. Da mesi sto denun-
ciando al sindacodiNolaealprovve-
ditorato agli studi la mancanzadiau-
le:nessunomihamairisposto».

Nell’istituto di Nola (un grosso co-
mune in provincia di Napoli), 1470
studenti iscritti, l’attività didattica si
svolge con un solo addetto alla vigi-

lanza. In un documento inviato alle
”autoritàcompetenti”,glialunni(so-
noinassembleapermanente)lamen-
tano che, quest’anno, sono almeno
dieci leauleinmenoneiquattroples-
si dell’istituto magistrale statale (ad
indirizzo linguisticoepedagogico)di
Nola. «Tutto questo è assurdo, inac-
cettabile - dice Annamaria, al quarto
anno, che frequenta anche il corso
integrativo pre-universitario -. Soli-
tamente, alle20,30, si staacasaper la
cena, non sui banchi di scuola. A di-
ciassette anni - aggiunge la ragazza -
non credo sia giusto farmi venire a
prendere dai miei genitori...». L’ora-
rio d’uscita non è il solo problema
che assilla gli studenti del magistrale
di Nola: «Siamo in agitazione anche
per protestare contro chi dovrebbe
garantire, e non la fa, la corretta fun-
zionalità della scuola - afferma Fran-
cesca, iscritta la terzoanno- .Oltreal-
la scarsa vigilanza, nei quattro plessi
ci sono cancelli rotti, porte delle aule
fuoriuso, servizi igienici insufficienti
epuliti allameglio, emancanole sca-
le di sicurezza». La protesta ha coin-

volto anche numerose mamme. «Io
sonopreoccupatapermiafiglia -dice
lasignoraLuisa -.Nolaèunabellacit-
tadina ma ad alto rischio camorristi-
co,dovespessoidelinquentisparano
tra la folla. Per questo sono contro il
doppio turno che termina alle20,30:
preferisco che la ragazza resti a ca-
sa...».

Ieri, il preside Girolamo Daddeo,
ha nuovamente invitato gli studenti
a riprendere le lezioni. Il professore
ha diffuso una nota incuiaffermatra
l’altro:«Lascuolaèingravedifficoltà.
Concoraggio,buonavolontà,sereni-
tà di cuore ci adeguiamo alle conti-
nue emergenze e sono sicuro supere-
remo questo momento. Con animo
angosciato e rammaricato, ma con-
sapevole di aver compiuto tutto il
propriodovereeconlescusedelcaso,
porgoilpiùaccoratoauguriodibuon
lavoro». Il messaggio del preside è ri-
masto lettera morta: le ragazze del
magistrale di Nola hanno deciso di
continuarel’agitazione.

Mario Riccio

Cellulari clonati
Tim: «È stato solo
un tentativo»

A due giorni
dell’operazione che ha
sgominato a Roma una
banda che clonava cellulari,
la questura precisa: era
errato il dato messo in
circolazione che parlava di
100 mila numeri clonati. La
cifra si riferiva infatti solo a
numeri telefonici e seriali
rivenuti. Il tentativo di
clonazione è stato sventato
in tempo, anche grazie alla
collaborazione della Tim,
che ha precisato a sua volta
che «non risulta alcun
aumento del numero delle
clonazioni».
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Accusa di riciclaggio, la mafia gli avrebbe affidato 10 miliardi. Pioggia di polemiche, il settimanale conferma

L’Espresso: «Berlusconi indagato»
Caselli smentisce: «Non so nulla»
I pentiti: Scalfaro nel mirino di Cosa Nostra. Forza Italia doveva assicurare ai boss la cancellazione delle leggi antimafia.
Micciché, coordinatore siciliano degli «azzurri», chiede una ispezione alla procura di Palermo. Fi: «Vogliono distruggerci»

Dopo le critiche di Forza Italia ai pm

Napolitano:
«Sono inammissibili
gli attacchi
alle procure più esposte»

Condannato
Caprara
«Diffamò
la Lega Coop»
I giudici della III Corte
d’Appello di Roma hanno
confermato ieri la condanna
a un milione di lire di multa
già inflitta in primo grado a
Massimo Caprara, ex
deputato del Pci, oggi
opinionista e
commentatore politico del
Giornale diretto da Feltri,
perché riconosciuto
responsabile di
diffamazione nei confronti
della Lega nazionale delle
Cooperative. Durante il
programma televisivo
«Missione reporter»,
Caprara accusò la Lega di
aver «favorito l‘ ingresso di
materiali strategici
dall’Europa dell’est nel
mercato mondiale». Il
presidente della Lega delle
cooperative, Lanfranco
Turci, tramite l’avv. Fausto
Tarsitano, presentò una
denuncia alla Procura della
Repubblica di Roma. Ieri
Caprara ha ribadito le
accuse alla Lega. Caprara ha
anche offerto alla Corte di
Appello una
documentazione che, a suo
dire, legittima le sue accuse.
Ma tali documenti (che
dovrebbero risalire al 1993)
sono stati ritenuti irricevibili
dai giudici in quanto
dovevano essere depositati
durante il processo di primo
grado. La stessa Corte ha,
quindi, condannato
l’imputato ritenendo
insussistenti le accuse da lui
lanciate. Soddisfazione per
la conferma in appello della
condanna è stata espressa
dalla Lega delle
cooperative. «Il procuratore
generale - si legge nel
comunicato diffuso ieri - ha
sottolineato che Massimo
Caprara (il quale è stato
condannato anche al
pagamento delle spese
processuali ndr) non è stato
in grado di produrre prove a
sostegno della veridicità
delle sue affermazioni,
mentre la Corte ha
dichiarato irricevibili, in
quanto tardive, le prove,
consistenti in un libro di
Gianni Cervetti, prodotte
dal giornalista nell‘
udienza».

PALERMO. Silvio Berlusconi è
iscritto nel registro degli indagati a
Palermo per ricettazione? Il setti-
manale «l’Espresso» giura di sì e lo
scrive. La procura di Palermosmen-
tisce.Ilsettimanalericonferma.

Vediamo «L’Espresso». Secondo
le anticipazioni diffuse, l’accusa di
riciclaggio a Berlusconi sarebbe na-
tadalledichiarazionidisettepentiti
ediunexamicodiDell’Utri,Filippo
Alberto Rapisarda, «la mafia sareb-
be entrata in società con Berlusconi
finanziandolo con dieci miliardi».
«L’Espresso» cita anche i verbali di
interrogatorio resi dal pentito Tul-
lio Cannella il 17 e 23 luglio scorsi,
secondo cui il boss Bagarella, fin
dall’ottobre del ‘93, «era già perfet-
tamente a conoscenza che era in
cantiere una discesa in campo di
Berlusconiacapodiunmovimento
politicocheciavrebbeassicurato,in
virtù di impegni preesistenti, di ri-
solvere le questioni più a cuore di
Cosa Nostra: pentiti, carcere duro e
reato di associazione mafiosa». Se-
condo il settimanale Bagarella ap-
parivasoddisfattodellapoliticagiu-
diziaria del Polo,per lui l’unico pro-
blema era rappresentato dal Presi-
dente della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro: «Bagarella mi disse che se
fosse rimasto solo Scalfaro ad osta-
colare il governo, si sarebbe presa in
considerazione la possibilità di eli-

minarlo». Ma veniamo alle smenti-
te.Diun‘indaginesuBerlusconiper
riciclaggio «non sappiamo niente».
Lo ha detto ieri il procuratore di Pa-
lermoGianCarlo Caselli e le suepa-
role sono state riferite dal sostituto
procuratore Domenico Gozzo, tito-
lare di un‘ indagine che ipotizza il
reato di falso in bilancio finalizzato
al riciclaggio a carico di Giancarlo
Foscale, cugino di Berlusconi.La se-
conda dichiarazione di Gozzo, che
in un primo tempo aveva smentito
l‘ iscrizionediBerlusconieDell‘Utri
nel registro degli indagati, segue la
conferma, da parte della direzione
de L‘ Espresso, delle notizie pubbli-
cate nel numero oggi in edicola.
Una prima indagine che ipotizzava
il reato di concorso in associazione
mafiosaperSilvioBerlusconivenne
archiviata dal gip Gioacchino Sca-
duto nel marzo di quest‘ anno. Ac-
cogliendo le motivazioni della pro-
cura il gip sostenne che l‘ inchiesta
era incompleta e che gli elementi
raccolti avevano bisogno di ulterio-
re approfondimento e non erano
sufficienti per giustificare un rinvio
a giudizio. Questa prima indagine
nei confronti di Berlusconi era stata
sempre negata dalla Procura di Pa-
lermo che aveva aperto un‘ inchie-
sta su una fuga di notizie che con-
senti‘ la pubblicazione sul Foglio e
sul Tg5 di alcuni dettagli. In quell‘

occasione la procura sostenne che
vi era stata una violazione del siste-
mainformaticodell‘ufficiodelpm.

Insorge, Berlusconi. «Mi è stato
detto che sono ossessionato dalla
giustiziamadifronteaquestaenne-
sima calunnia basata sull’inverosi-
mile ma sull’impossibile, si deve di-
re basta». «È difficile perfino smen-
tire qualcosa che non sta né in cielo
né in terra», ha continuato il leader
di F.I. «Per fortuna stavolta - ha ag-
giunto - ci ha pensato la stessa pro-
cura di Palermo». «Basta - ha con-
cluso Berlusconi - a questa ormai
scoperta strategia che si propone
non soltanto di infangare il cittadi-
no Berlusconi ma addirittura di de-
legittimare, con il leader, l’intero
movimento politico di Forza Italia,
tentando così di fare fuori l’opposi-
zione». Smentita anche dalla Finin-
vest che parla di «requiem di ogni
segreto istruttorio e della pur mini-
maparvenzadiverità, inunastanca
replica dalla trama già vista», men-
tre il collegio difensivo di Marcello
Dell’Utridefinisce«infondata l’ipo-
tesi accusatoria fabbricata dai cola-
boranti, ulteriore tassello di un ridi-
colo disegno volto ad addebitare
agli norevoli Berlusconi e Dell’Utri
ogni attività delittuosa consumata-
si in Italia. A quando il coinvolgi-
mento nella strage di Ustica e negli
omicidi del mostro di Firenze?».

ProtestaTiziana Parenti, di fronteal
«tentativo, che dura ormai da quat-
troannidicercareunreatocredibile
da addossare a Berlusconi». La par-
lamentare di Forza Italia lancia,
quindi, un «allarme»: «A questo
punto è evidente che la procura di
Palermo subisce forti condiziona-
menti dalla mafia». Duro anche
GianfrancoMicciché,coordinatore
di Forza Italia in Sicilia, che chiede
una ispezione alla procura di Paler-
mo.

Dal canto suo, Alfonso Pecoraro
Scanio (Verdi) sidomanda,alla luce
delle indiscrezioni pubblicate dall‘
«Espresso», se quello di Berlusconi
deigiorniscorsisiastatoun«attacco
preventivo alla procura di Palermo
per delegittimare in anticipo le sue
azioni».Un modo, secondoildepu-
tato Verde, «per far intendere che la
magistratura ha una volontà perse-
cutoria nei suoi confronti». Pecora-
ro Scaniohapoiosservatoche«non
è la prima volta che ciò accade».
«Anche in altre circostanze - ha ag-
giunto - abbiamo assistito a una
straordinaria tempestività di certi
attacchi,guardacaso,pocoprimadi
qualche provvedimento». A suo
giudizio,«le ipotesi sonodueoima-
gistrati sonopazziossia intervengo-
no volutamente dopo certi attac-
chi, o, più verosimilmente, c’è un
problemaseriodifugadinotizie».

ROMA. Il ministro dell’interno
Giorgio Napolitano ha reagito du-
ramente all’assalto di Berlusconi e
Forza Italia alle procure più espo-
ste nella lotta alla mafia e alla cor-
ruzione. «Siamo in presenza di at-
tacchi inammissibili», ha detto il
ministro intervenendo ad un con-
vegno del Siulp, il principale sin-
dacato di polizia. Prima di lui, An-
tonio Manganelli, aveva richia-
mato la necessità di «un nuovo
rapporto tra polizia giudiziaria e
pubblico ministero» che lasciasse
maggior spazio di iniziativa alla
polizia.

Una questione delicata tanto
che Napolitano ha detto che su
questo tema «è necessario muo-
versi con accortezza». «Dobbiamo
evitare - ha precisato il ministro -
che qualsiasi discorso volto a rive-
dere i rapporti con la magistratura
venga percepito come un indebo-
limento dell’azione contro la cri-
minalità o un indebolimento del
ruolo della magistratura inquiren-
te».

Ilministroèstatocategoricosul-
le intenzioni del governo. «Deve
esserechiaro-hasottolineato-che
non c’è stato e non ci sarà da parte
di questo governo e dei ministri
dell’internoedellagiustiziaunab-
bassamento della guardia, una
messa in discussione dei risultati
ottenuti da una magistratura in-
quiriente che si è esposta per otte-
nerequestirisultati».

Un messaggio molto esplicito
perForzaItaliaeperquantivorreb-
bero smantellare tutta la legisla-
zioneche haconsentito,per lapri-
ma volta, di ottenere grandi suc-
cessi nella lotta alla mafia e cattu-
rare centinaia di boss latitanti riaf-
fermando le regole dello Stato sul
territorio. Questo non vale solo
perCosanostra,maancheper il si-
stema della corruzione che per de-
cenni ha inquinato alcuni settori
vitali dello Stato minando di fatto
lademocrazia.

A coloro che vorrebbero cancel-
lare la legislazione sui pentiti che
ha permesso di scardinare la rete
mafiosaemetterneinluceisuoile-
gamiconpezzidelvecchiosistema
politico, Napolitano ha replicato
con fermezza. Dopo la conclusio-
ne del convegno ha detto che se il
Parlamento decidesse di fare una
commissione d’inchiesta sui pen-
titi «l’iniziativa non bloccherà l’i-
ter del ddl governativo di riforma
dellenormeinmateria».

Quanto all’ipotesi di introdurvi
una modifica dell’art. 192, come
chiesto da forze del Polo, il mini-
stro dell’interno ha detto: «Se ver-
rano presentati emendamenti il
governo si pronuncerà. Di certo
nel nostro progetto non è prevista
nessunamodificadel192».

Sempre a margine del conve-
gno, rispondendo alle domande
deigiornalisti, ilministrohaavuto
parole di condanna per la sortita
del presidente del Veneto, Gian-
carlo Galan di Forza Italia, contro

Scalfaro («Non venga in Veneto»).
Napolitano si è detto «preoccupa-
toestupito»per ledichiarazionidi
Galan. «Mi auguro - ha aggiunto -
che ci sia senso del limiteancheda
parte delle opposizioni e il limite
deve essere appunto il rispetto per
le più alte istituzioni della Repub-
blica». Ilpresidente, la piùalta isti-
tuzione, ha ricordato «oltretutto
dalpuntodivistapoliticononère-
sponsabile». «Consigli al presi-
dente su dove debba andare non
nepuò impartirenessuno-hapro-
seguito -, quindi da questi consigli
èbenechesi astengaspecialmente
chi ha la funzione di governo in
un’importanteregione».

E sull’esistenza di un ipotetico
esercitodellaPadania,organizzato
da leghisti, Napolitano ha detto
che saranno i fatti a dire se si tratta
di folclore o di un fenomeno
preoccupante. «Noi non sottova-
lutiamo nulla, neanche ciò che
può apparire solo propaganda o
smargiassate». Nei giorni scorsi
Paolo Bampo, deputato bellunese
delCarroccio,«ministrodelladife-
sa» nel governo insediato da Bossi
aVenezia,ecapogruppodellaLega
nella commissione difesa, aveva
affermato che «tre generali prepa-
ranol’esercitopadano».

R.C.

Il Polo reagisce compatto alla notizia, smentita, dell’indagine palermitana su Berlusconi

Cossiga: «Il Cavaliere sciolga Forza Italia»
Fini: «Basta polemiche sulla giustizia»
Intervista a Panorama dell’ex Capo dello Stato: «Fi è in fase di esaurimento». Fini: «Si tratta di una provoca-
zione» ma chiede a Berlusconi una gestione meno solitaria e dice no allo scontro con la magistratura.

Claudio Martelli
indagato
per corruzione

L’ex ministro della giustizia
Claudio Martelli, l’ex suo
capo di gabinetto Livia
Pomodoro (ora presidente
del Tribunale dei minori di
Milano) e l’ex capo della
segreteria politica del Psi,
Angelo Tiraboschi,
risultano indagati dalla
procura della Repubblica di
Ancona nell’ambito
dell’inchiesta sulle
tangenti che sarebbero
state pagate dal titolare
dell’Istituto vendite
giudiziarie di Ancona Luigi
Marrino per ottenere la
concessione. A Tiraboschi il
sostituto Paolo Gubinelli
contesta il reato di
corruzione, in concorso
con Martelli, Pomodoro e
vari pubblici ufficiali.
Stando all‘ ipotesi
accusatoria, Tiraboschi
avrebbe ricevuto dallo
stesso Marrino non meno
di 150 milioni di lire tra il
’91 e il ‘92 per facilitarlo
nell’ottenimento della
licenza per le aste
giudiziarie.

ROMA. Forza Italia è in esauri-
mento. Berlusconi abbia il corag-
gio di sciogliere il suo partito. La
provocazioneèdiFrancescoCossi-
ga che approfittando dei contrasti
emersi nel Polo in queste settima-
ne torna alla carica di Forza Italia e
del suo leaderperdireal centrode-
stra che è tutto da rifare. Il suggeri-
mento, non sempredisinteressato
dell’ex presidente della Repubbli-
ca ( egli stesso si era messo a dispo-
sizione come leader di un nuovo
Polo), arriva dalle colonne di Pa-
norama, il settimanale Modadori
che oggi sarà nelle edicole. «È il
consigliochedaròaBerlusconiap-
pena lo vedrò», spiega Cossiga che
così conferma la sua fama di «pic-
conatore». «Sarebbe un atto di co-
raggio sciogliere Forza Italia», dice
rivolto al leader degli azzurri. E a
Berlusconi indica l’esempio della
destra spagnola. «Dovrebbe fare
come Fraga Iribarne, il fondatore
di Aleanza popular. Quando si è
accorto che aveva esaurito il suo
compitol’hascioltaes’èformatoil
Partito popolare. Anche Forza Ita-
lia - sostiene Cossiga - è in fase di

esaurimento, dopo aver svolto un
ruolopiùchemeritorio. Sièaperta
una stagione del tutto nuova».
L’ex presidente della Repubblica
sottolineadiavereunprogettopo-
liticodiversodaquellodiBerlusco-
ni e fa sapere che presto avrà un
facciaa facciacon il leaderdiForza
Italia a cui spiegherà le sue idee.
Cossiga infatti riferisce di avere ri-
cevuto una telefonata da Lettache
lo ha invitato a pranzo a casa sua
conBerlusconi.

Una prima risposta, negativa, è
arrivata daEnrico La Loggia, presi-
dente dei senatori di Forza Italia.
«È ancora lunga la strada per poter
prendere in considerazione quan-
to sostenuto da Cossiga. Fino a
quando non saranno garantite la
libertà e la democrazia nel nostro
paese,BerlusconieForzaItaliarap-
presentano l’unico baluardo con-
tro l’istaurazione di un regime».
Una bocciatura per Cossiga arriva
da Gianfranco Fini, presidente di
Alleanza nazionale. «Quella di
Cossiga è una provocazione. Non
esistenessunaragioneperscioglie-
reForza Italia».PeròsempreFini in

un’intervista a Panorama parla di
Cossiga come «un ottimo interlo-
cutore». E dice: «Credo che il pro-
blema di Berlusconi, oggi, sia di
prendere atto che la situazione ri-
chiede una gestione meno solita-
ria».Finipoi,daPalermo,siaugura
che «si possa fare una campagna
elettoralechenonrisentadellepo-
lemichesullagiustizia».

Intanto ierigli esponentidelPo-
lohannoregitocompattiallanoti-
zia diffusa dal settimanale «l’E-
spresso», smentita dalla procura,
che Berlusconi sarebbe indagato a
Palermo per riciclaggio. «Si tratta
di fantasie, fantasie mafiose», ha
dichiaratoGiulianoUrbani,depu-
tatodiForza Italia.«Inoltre -haag-
giunto - visto che la procura ha
smentito o l’Espresso ha fonti di-
versedaquelledellaprocuraoppu-
re è in grado di precorrere i tempie
prevedereeventiperchèmagariha
contatticonchiliprovocherà».

«Sono dei cialtroni». Non usa
mezze misure Maurizio Gasparri
di Alleanza Nazionale il quale
chiede anche il sequestro preven-
tivodelsettimanalecheoggiarriva

nelle edicole. «So con assolutacer-
tezza - prosegue il coordinatore di
An - che la notizia che hannopub-
blicato è falsa. Del resto l’Espresso
è un giornale ignobile, che ha un
editore condannato e io chiedo
che venga sequestrato dalla magi-
stratura che è andata a ricercare le
cassette della testimone Ariosto».
Per Giuseppe Pisanu, capogruppo
dei deputati di Fi, è «immondizia
che non merita commenti di nes-
sun genere». Spara a zero Tiziana
Parenti secondo la quale «è il ten-
tativo che dura ormai da quatro
anni di cercare un reato credibile
da addossare a Berlusconi». Per il
deputato di Fi «a questo punto è
evidentechelaprocuradiPalermo
subisce forti condizionamentidal-
la mafia». «Se dovessero mandare
avvisi di garanzia sulla base delle
dichiarazione del pentito Siino si
dovrebbero comprare nuovi regi-
stri per segnare tutti gli indagati»,
commenta il presidente della
commissione stragi, il pidiessino
GiuseppePellegrino.

Raffaele Capitani

Per la Directa
Di Pietro
al Quirinale

Oggi la procura milanese decide se riconfermare la richiesta d’arresto dell’ex ministro

Previti non ha convinto il pool
Sul provvedimento da inviare al gip discussione tra i pm. Il deputato Fi si è avvalso del segreto professionale.
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MILANO. Inunaelezionedirettadel
Presidente della Repubblica, secon-
do unsondaggiodellaDirecta suun
campione di 1200 intervistati, la
maggioranza degli italiani votereb-
be per Antonio Di Pietro, preferen-
doloaglialtri leaderpolitici.E, inun
confrontofra i leader,DiPietrocon-
tinua ad essere il più gradito dagli
italiani, anche se il suo gradimento
ha subito una flessione di circa 8
punti in percentuale, passando dal
73,8% di inizio luglio all’attuale
65,6%.

Secondo le risposte date dagli in-
terpellati, in un confronto finale
perl’elezionedirettaaPresidentefra
Massimo D’Alema e Di Pietro, a
quest’ultimo andrebbe il 58,9% dei
voti contro il 41,1 del segretario del
Pds (non risponde il 15,6%). Se Di
Pietro affrontasse Gianfranco Fini,
otterrebbe il 61,9% (non risponde
alladomandail9,7%),mentreinun
confronto con Silvio Berlusconi la
percentuale di voti per l’ex Pm sali-
rebbe al 65% (non rispondente il
16,5%).

MILANO . LaprocuradiMilanochie-
derà di nuovo cheCesarePreviti ven-
gaarrestato? Ilpool inizieràprobabil-
menteadiscuterneoggi,duranteuna
riunione convocata nell’ufficio del
procuratore della repubblica France-
scoSaverio Borrelli. Ci sarannotutti i
pm di Mani Pulite, compreso Gerar-
do D’Ambrosio rientrato dalle ferie.
La scelta dipenderà molto dalla valu-
tazione dell’interrogatorio cui il par-
lamentare berlusconiano è stato sot-
toposto, su sua richiesta, martedì,
quando i pm Ilda Boccassini e Ghe-
rardo Colombo lo incontrarono nel-
la villa della scuola linguistica della
polizia.

Tuttavia - malgrado Previti, subito
dopo il faccia-a-faccia e anche dopo,
abbia ribadito la convinzione di aver
chiarito la sua estraneità all’accusa di
corruzione-negliambientigiudiziari
si percepiscono due tendenze. Pri-
mo: non è univoca la valutazione dei
pm del pool a proposito dell’oppor-
tunità di una seconda richiesta di ar-
resto. Secondo: i magistrati sono in-
veceunitinelconsiderarechePreviti,

dal loropuntodivista,nonhachiari-
toproprionulla,perchésisarebbeav-
valso spessissimo del segreto profes-
sionale e della facoltà di non rispon-
dere, perché non sarebbe vero che i
nomi dei destinataridelle sommegià
emergonodallacarteprocessuali, co-
me l’indagato ha sostenuto. Que-
st’ultimoavrebbefornitoadesempio
spiegazioni giudicate poco chiare a
proposito dei 434mila dollari giunti,
per l’accusa, all’ex capo dell’ufficio
gip di Roma, Renato Squillante. Se-
condo Previti, a quanto pare, per un
errore della banca il denaro, destina-
to all’avvocato Attilio Pacifico, finì
all’ignaroSquillante.

In ogni caso, se il pool deciderà di
richiedere -questavoltaalgip - l’arre-
stodiPreviti,dovràessererivistoe in-
tegrato il testo della richiesta già in-
viatatresettimanafaallaCamera.Poi
spetterà al gip, se lo riterrà opportu-
no, riscrivere di sana pianta la richie-
sta da rimandare tutto a Montecito-
rio. Infine la parola dovrebbe passare
di nuovo alla giunta per le autorizza-
zioniaprocedere.

Intanto “Panorama” ha diffuso le
anticipazioni di un articolo dedicato
proprio all’interrogatorio dell’ex mi-
nistrodellaDifesa.Sarebbestatoqua-
si un monologo, secondo il settima-
nale, anche se Previti avrebbe affer-
mato,all’iniziodell’incontro,diesse-
reprontoarisponderea«precisecon-
testazioni». «Perché dovrei dire i no-
mi dei miei clienti, rompendo un
mandato fiduciario non illecito?»,
avrebbedettobenpresto.Poiavrebbe
ribadito la sua autodifesa già esposta
martedì scorsa ai cronisti dopo l’in-
terrogatorio.Tra l’altro,secondo“Pa-
norama”, Previti avrebbeaffrontato i
pmcosì: «Perchénonmicontestatea
cosa sarebbero serviti i miei rapporti
con Squillante? Perché non mi con-
testate l’aggiustamento di una sen-
tenza precisa? Contesto io tanta vio-
lenzasulnulla.Amenochenonsivo-
glia partire dalla credibilità della te-
stimone Stefania Ariosto. Ma io pre-
tendo che la documentazione sulle
falsità dell’Ariosto venga presa in
considerazione».

CesarePreviticomunqueancheie-

ri ha insistito sulla sua teoria della
persecuzione, tanto piùdopo lenoti-
zie del suo coinvolgimento nell’in-
chiesta di Perugia su Italsanità, la so-
cietà finita nel 1991 nello scandalo
delle residenze per anziani. Negli atti
ci sarebbero pure i nomi del giudice
Filippo Verde e dell’avvocato Attilio
Pacifico, definito«l’uomodi fiducia»
di Previti nei rapporti con i giudici.
Pure questo argomento - secondo in-
discrezioni - sarebbe stato affrontato
nel lungo interrogatorio di Pacifico,
martedì scorso, quando i pubblici
ministeri gli hanno chiesto dei suoi
rapporticonPreviti,conVerdeeconi
magistrati Renato Squillante e Anto-
ninoVinci, tirati in ballo nell’inchie-
sta. Ormai è un tiro al bersaglio - ha
detto ieri Previti - attraverso la solita
accurata scelta di tempo e l’altrettan-
to solita alterazione selettiva dei co-
siddetti fatti». «Posso sperare - ha
concluso - che questo disgustoso e
provocatorio gioco al massacro ven-
ga...fattocessare?».

Marco Brando
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Lettere sul disagio

L’abbandono
nasconde
il sadismo
del terapeuta

di PAOLO CREPET

La Conferenza nazionale dei Parchi inizia con una buona notizia per l’ambiente

L’Italia avrà 5 nuovi parchi
E arriverà il «park manager»
La Camera li ha votati l’altra notte, ora dovrà esprimersi il Senato. Sorgeranno in Liguria, Abruzzo,
Calabria, a cavallo tra Emilia e Toscana, Sardegna. La nuova figura del gestore professionale.

Dalla Prima

Poi l’associazione ha corretto e at-
tenuato l’allarme, ma il duplice
danno, disorientamento dell’opi-
nionepubblicaestimoloalla specu-
lazione politica, era già fatto. La
Stampa è uscita con un titolo a sei
colonne «Immigrati: allarme infe-
zioni dai biologi», e il deputato
Gasparri di Alleanza nazionale ha
proposto di vaccinare tutti gli im-
migrati per le malattie che essi
potrebbero trasmettere, compre-
sa la malaria. Con quale vaccino?
Sfortunatamente, esso non esiste.
Un dirigente di An non ha il dove-
re di saperlo, ma ha quello (an-
ch’egli, non solo Berlusconi) di
non fare dichiarazioni incaute.

C’è un triplice rischio, in queste
impostazioni. Il più immediato è
culturale: quello di alimentare,
veicolandoli per giunta con infor-
mazioni scientifiche «false e ten-
denziose», sentimenti di odio e di
diffidenza verso gli immigrati.
L’altro è di distogliere l’attenzio-
ne, mettendo freni e bastoni fra le
ruote, da ciò che si può fare e si
sta facendo sia per accertare e
controllare i rischi, sia per assiste-
re i malati, qualunque sia il loro
status legale. Il nostro paese in
questo campo si è dato negli ulti-
mi anni leggi improntate al prin-
cipio di universalità; esse attendo-
no solo di essere finanziate e ap-
plicate. Il terzo rischio non riguar-
da solo l’Italia, ma tutti i paesi svi-
luppati. Consiste nel credere che
la lotta contro le malattie infettive
consista soprattutto nell’erigere
barriere, cordini sanitari verso
l’ingresso di virus, microbi e pa-
rassiti dai paesi contaminati, anzi-
ché nell’impegnarsi su scala inter-
nazionale per risanare il mondo
da molte malattie conosciute,
controllabili e prevenibili. Questa
azione di risanamento globale è
già stata compiuta per il vaiolo,
sta per essere portata a termine
per la poliomielite, e in tempi e
forme diverse può essere avviata
per il controllo della malaria, della
tubercolosi e di altre infermità tra-
smissibili. Si è andato perdendo,
purtroppo, il concetto di «indivisi-
bilità della salute»; e il fatto che
queste malattie colpiscano so-
prattutto i poveri sembra lasciare
indifferenti i paesi ricchi e sani.

Si può ricordare che un secolo
fa l’Occidente, oltre a condurre
guerre sanguinose di conquista
coloniale, ebbe anche una funzio-
ne risanatrice, nel campo delle
malattie, verso altri popoli, espor-
tando conoscenze e sistemi di
prevenzione. Non è un caso che
molte delle scoperte nel campo
delle malattie infettive (malaria,
peste, febbre gialla, ecc.) vennero
compiute da medici militari, ope-
ranti nelle colonie. Lo stimolo ve-
niva, oltre che dalla scienza, dalla
convenienza e dalla necessità di
assicurare la salute degli eserciti e
dei coloni. Ma ne beneficiarono,
alla lunga, anche quei popoli. Og-
gi la convenienza sembra venuta
meno, come dimostra lo scarso
impegno della comunità interna-
zionale verso la prevenzione glo-
bale delle malattie. Sembra, ma
non è così, perché un mondo più
sano, meno violento, più giusto è
nell’interesse di tutti. Anche di chi
oggi, per esorcizzare il problema,
grida «dagli all’untore!».

[Giovanni Berlinguer]
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LE NUOVE AREE PROTETTELE NUOVE AREE PROTETTELE NUOVE AREE PROTETTE
Carodottor Crepet,
dal febbraio ‘96 frequento una terapia di gruppo; si tratta del
mio quarto tentativo terapeutico dopo aver partecipato a un
gruppo abbandonatodopoun anno fra il ‘93 e il ‘94, aver pro-
vato per soliottomesi l’analisi individuale, essere passato at-
traverso una terapia familiare e un anno di inattività, fino al-
l’iniziodell’attuale terapia. Fra le mienevrosi c’è quelladi es-
sere curatoda undocente universitarioperché il terapeuta
non misembra mai abbastanza capace; sono riuscito a soddi-
sfare questodesiderio rivolgendomi, quandoero ancora stu-
dente universitario, al servizio diaiuto psicologicodell’uni-
versità.Sin dall’inizio del miocammino terapeutico sono ri-
masto in contatto conla dottoressache tiene il gruppodi cui
ora faccio parte. Questa ricercatrice crede fermamente nell’a-
nalisi digruppo, così anchese unpo’ riluttante ho intrapreso
la strada del lavorodi gruppo. Giàdopopochi mesi delprimo
gruppo (con unacollega delladottoressa, che subitomi era
parsa meno brava) richiedeva sedute individuali che la dotto-
ressami concedeva come sostegno alla mia presenza nel
gruppo. Questo ha finito per innescare lunghi ed estenuanti
bracci di ferro conla dottoressacolpevole di non considerar-
mi abbastanza, culminati con la ripicca da parte mia di passa-
re all’analisi individuale. Inpoche parole non homai potuto
avere il terapeuta per il quale nutrivo fiducia, tutto per me.
Smaltite rabbia e delusioneda febbraio ‘96 ho cominciato
con l’agognata dottoressa un nuovo gruppo. Ma adesso dopo
circa unannomi ritrovo al puntodell’altra volta: la terapia
svela pian piano la mia fragilità, ungrave ritardonello svi-
luppodella miapersonalità,ma di fronte a queste scoperte
mi scoraggio e mi smarrisco: riesco sempre meno aseguire ea
sostenere la dinamica del gruppo,ne rimango ai margini. Si
fa strada l’ideadi elaborare quanto emerso in unospazio me-
nocaotico e concorrenziale, protetto, individuale, di staccar-
si nuovamente dalgruppo, rinunciando così alla tanto stima-
ta terapeuta di cui si riescedi rado a usufruireperché scaval-
cati daipropri compagni. Si fa largo la delusione di dover ri-
cominciare ancora nella ricerca di terapeuti (docenti univer-
sitari naturalmente ...) chenella loro competenza e sicurezza
di sè raggiungonodavanti allo scoraggiato paziente punte di
autentica arroganza. Non sopiù cosa fare ; lo chiedoa lei tera-
peuta e docente universitario.Cordialmente.
Andrea.

CaroAndrea,
lasuaèunastoriadiabbandoniedigrandesolitudineenonc’èdi
peggiocheesserecostrettiadaffrontaredasoliildoloredell’ani-
mo.C’èqualcunochehasceltodifarlo,èvero,masonodavveroin
pochi.Ipiùhannobisognodiconsolazione.Sembreràstrano,ma
ildifettopiùlampantedeiprocessidicurastaproprionell’incapa-
citàdiconsolareilsofferenteequestoaccadeperunastranaper-
versionedelterapeuta(odell’educatore):lasuatendenzaareplica-
rel’abbandono.Già,èpropriocosì:moltetecnichepsicoterapeu-
ticheteorizzanol’abbandonocomegiustoeappropriatofinaledi
ogniseduta.NoncredochebisognascomodareFreudpersapere
chel’abbandonoèunaforzadilegamemoltoforteproprioperché
induceunricattoaffettivopervicacissimo.Saràbanale,maèpro-
priocomedicevanolenostrenonne:inamorvincechifugge,dun-
quel’abbandonoèlapiùsottileericattatoriaformadipotere.Lei
l’hasperimentatasullapelle.Quantiabbandoni,quanteinterru-
zioni,quantefrustrazioni.Èillatooscurodell’analisi,cosìcome
dellapedagogia.Piùillegamesifasolido,piùsisenteilbisognodi
scinderlo.Pensiaquellochesuccedecongliinsegnantidiappog-
gioperibambinihandicappati:sapessequantevoltelemammedi
queibambinicosìsfortunatimiraccontanocheilorofigliolihan-
nocambiato4o5insegnantiinunannoscolastico.Eleicomelo
chiamerebbequestostranoesercizio?Sadismo!Eccocosahacon-
traddistintoilsuoiteranalitico:halambitoillatosadicodellacura.
Equandounterapeutahainséunavalenzasadicatendeafarla
emergereproprioquandosentediesserediventatoindispensabi-
le.Eccoperchéquandocuriamotroppospessononriusciamoa
rassicurare:perchécispaventaquellegameinquantoèdiventato
responsabilità.Forseèanchepertuttoquestochenonècosìdiffici-
leriscontraretraglipsicoterapeutideitrattimoltoinfantili.Cor-
dialmente

PaoloCrepet
Questarubricaèincollaborazioneconlatrasmissione«Zelig,le-

zionidiemozioni»diItaliaRadiochevainondaillunedìdalle12
alle13.Lelettere,nonpiùlunghediventirighe,vannoinviatea:
PaoloCrepet,c/ol’Unità,viadueMacelli23,00187Roma.Ospe-
diteviafaxallo06/69996278.

«Parchi, ricchezza italiana», reci-
ta lo slogan della prima Conferen-
za italiana sulle Aree naturali pro-
tette promossa dal Ministero del-
l’Ambiente e inaugurata ieri: una
ricchezza destinata a crescere, vi-
stochecinquenuoveareeprotette
sono state individuate daun prov-
vedimentoapprovatoproprio l’al-
tra notte dalla Commissione Am-
bientedellaCamera.

Si tratta del Parco nazionale del-
le Cinque Terre (il primo in Ligu-
ria), della Sila (in Calabria), dell’A-
sinara (in Sardegna), dell’Appen-
nino tosco-emiliano e della Costa
teatina, in Abruzzo (che avrebbe
così ilsuoquartoparconazionale).
Con le nuove aree individuate, sa-
lirebbero a 23 i parchi nazionali
italiani, e si approssimerebbe l’o-
biettivo tanto agognato dagli am-
bientalisti di tutelare almeno il
10% del territorio italiano (attual-
mentesiamoal7,4%fraparchina-
zionali, riserve naturali e regiona-
li).

Poici sonoleriservemarine:alle
sette attuali se ne aggiungeranno
sei istituite nei giorni scorsi, ma
non ancora annunciate ufficial-
mente.

Per le aree protette sono in arri-
vo anche rinforzi di personale: nel
corsodellaConferenzadi ieriRon-
chi ha infatti annunciato che en-
tro il 31 dicembre prossimo saran-
no dislocate nei parchi nazionali
1.067 guardie forestali, che saran-
no opportunamente “istruite”
grazie a specifici corsi di specializ-
zazione.

Si potrà così ovviare ad uno dei
ritardi storicidimoltiparchi italia-
ni:quellodelpersonaleaddettoal-
lasorveglianzaeaicontrolli.

Sugli altri deficit (in particolare
le rivendicazioni regionaliste e lo-
caliste) Ronchi ha sottolineato co-
me vada difeso l’impianto della
394/91, la legge quadro suiparchi,
che «consente una estesa parteci-
pazione delle comunità locali ed
una leale partecipazione delle Re-
gioni», fermo restando il ruolo de-
cisivo dello Stato, come dimostra-
no le esperienze d’avanguardia
realizzate da Stati federalisti come
StatiUnitieCanada.

Qualche numero: in Italia ab-
biamo 508 aree naturali protette,
pariadunasuperficiedi2milionie
232 ettari a terra e 160 mila in ma-
re. «Nel nostro Paese c’è un patri-
monio faunistico importante - ha
sottolineatoRonchi -Piùdiunter-
zo delpatrimonio faunistico euro-
peo, con 1.176 specie di vertebrati
fra i quali 198 specie di mammife-
ri,473diuccelli e176dipesci».Ma
iparchinonsonosolounoscrigno
per tutelare ilpatrimonio naturale
e la ricchezza di biodiversità: sono
anche uno straordinario laborato-
rio per la sperimentazione su pic-
colascaladiesperienzedisviluppo
ecosostenibile; grandi palestre per
l’educazione ambientale; oppor-
tunità di recupero e riassetto del
territorio; una grande occasione

per il turismo (circa 20 milioni di
italiani visitano i parchi ogni an-
no);offronograndiopportunitàdi
sviluppo economico e di crescita
per le aree rurali e montane, come
hanno sottolineato il Presidente
del Consiglio Romano Prodi, in-
tervenuto in mattinata e il Presi-
dente della Camera Luciano Vio-
lanteinunmessaggio.

I parchi, inparticolarequellina-
zionali, sono collocati per la gran
parte in zone di montagna. - ha
sottolineato il ministro dell’Am-
biente - Si trattadizonesottoposte
da anni ad un graduale e costante
abbandono: molti giovani se ne
sono andati, i paesi si sono spopo-
lati o si stannospopolando, le atti-
vità tradizionali, agro-silvo pasto-
rali e artigianali sono in declino.
Obiettivo dei parchi deve essere
anchequellodifrenarequestoeso-
do e stimolare e consentire i ritor-
ni».

Ma per realizzare questa ricon-
versione è indispensabile una
nuova figura professionale (il
”park manager” come l’ha defini-
to Ronchi) in grado di gestire le ri-
sorse, accedere ai finanziamenti,
guidare lo sviluppo delle imprese
locali (molto positiva l’esperienza
dello scorso anno, con il Master
realizzatodaWWFeIGsuImpren-
ditorialitàemanagementambien-
tale innovativo: alcuni giovani so-
noinfattigiàallavoro).

Ronchi ha voluto porre l’accen-
to anche su un aspetto «quasi
ignorato e che invece rappresenta
una delle finalità indicate dalla
394:ecioèlasalvaguardiadeivalo-
ri antropologici, archeologici, sto-
rici e architettonici, e più in gene-
rale al rapporto cultura-natura»,
sottolineandoperòunadelle diffi-
coltà che pesano sul decollo dei
parchi: le lentezze e gli intralci bu-
rocratici e le tensioni con le comu-
nitàlocali.

Problemi che restano sul tappe-
to per molti parchi: ci sono quelli
previsti ma non ancora operanti
(Gennargentu), come sottolinea il
WWF,chepropone,peraffrontare
i casi di emergenza nella gestione
dei parchi, la «creazione di una
task force all’interno della segrete-
riadelministro,sempreingradodi
trasferirsinelleareeprotetteanche
per lunghi periodi»; quelli sacrifi-
cati all’attività petrolifera, come la
Val d’Agri, in Basilicata, come de-
nuncia Ermete Realacci, Presiden-
te di Legambiente; e quelli a ri-
schio come il Pollino, il cui peri-
metro era stato ridotto dal Tar del
Lazio e poi “ricostruito” da un’or-
dinanza di salvaguardia ambien-
tale firmata l’altro giorno da Ron-
chi.

Infine ci sono quelli compresi
all’interno delle 11 Regioni che
non hanno confermato la loro
normativa alla 394, come la Cala-
bria, l’unico parco italiano ancora
senzaun’entedigestione.

Lucio Biancatelli

Una denuncia di Greenpeace in Francia

Granchi radioattivi
in Normandia nei pressi
di un impianto nucleare
Granchi radioattivi nella manica.

Lo afferma Greenpeace sostenendo
che dai controlli effettuati risultache
i granchi prelevati in un tratto della
Manicavicinoal luogodovesorgeun
impianto per il trattamento dei resi-
dui nucleari presentanounalto livel-
lodi radioattività. Le acque della Ma-
nica al largo della Normandia nella
zona dove sorge l’impianto della Co-
gema a La Hague sono particolar-
mente ricche di granchi. La Cogema
haammessosoltantocheinuninter-
vento di pulizia di una tubatura di
scarico erano andate disperse in ac-
qua scorie radioattive in misura mo-
desta ma si è giustificata affermando
diaverericevutodalleautoritàl’auto-
rizzazione a scaricare in mare. Per
contro, il goverro due settimane fa
avevaaccusatolasocietàdinonavere
rispettato le norme di sicurezza nel
condurre le operazioni di pulizia av-
viate a luglio. Greenpeace sostiene
inoltre che un laboratorio indipen-
dente francese, Arco, ha esaminato
17campionidigranchiprelevatinel-
la zona riscontrandovi livelli signifi-
cativi di Cesio-137, Cobalto-60 e iso-
topi con emissione gamma per un

grado di contaminazione di 1350
becquerel per chilo, più del doppio
dei livelli permessidall’Unioneeuro-
pea per i prodotti della pesca per ali-
mentazione. È un dato ampiamente
superiore a quelli riferiti dalla Coge-
ma, sottolinea Greenpeace, che ha
anche accusato l’Opri, l’ufficio go-
vernativo per la protezione dalla ra-
dioattività, di non prestare nessun
interesse alla salvaguardia della vita
animale marina vicino all’impianto
contestato: a luglio, dopo appositi
controlli,l’Opriescluselanecessitàdi
imporre limiti all’uso delle spiagge e
al consumo di prodotti della pesca e
dell’agricultura nella zona dell’im-
pianto ma si limitò a raccomandare
di recintare unazona ampia 50 metri
intorno al tubo di scarico. Nel nume-
ro di gennaio il British Medical Jour-
nal scrisse che i bambini che vivono
nella zona circostante all’impianto
sono soggeti a contrarre la leucemia
inpercentualequasitriplarispettoal-
la generalità. Opri, da parte sua, ave-
vaconfermatoquantosostenutodal-
la Cogema, che i livelli degli scariche
rientravano nelle norme di legge
francesi.

Si apre a Conferenza internazionale dell’Unione degli scienziati per il disarmo

Testate e mine, gli scienziati mobilitati
Aperta a Castiglioncello, affronterà i temi della limitazione dei paesi con la bomba e delle mine antiuomo.
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La Nasa dice Sì
Lo shuttle parte
verso la Mir

Si è aperta ieri a Castiglioncello la
settima conferenza internazionale
organizzata dall’Uspid (l’Unione
Scienziati per il Disarmo), grazie al-
l’ormai tradizionale sostegnodelCo-
mune di Rosignano Marittimo. L’U-
spid è un’associazione sui generis:
fondata nel 1983, nel pieno delle po-
lemiche sugli euromissili a Comiso,
ha sempre cercato di mantenere un
atteggiamento equilibrato, non pro-
pagandistico,apertoancheapuntidi
vistacontrastantipurchésolidamen-
teancoratiaifattiobiettivi.

L’idea di base era quella che un
gruppo di ricercatori impegnati pro-
fessionalmente in settori diversi, ma
interessati ai problemi internaziona-
li e in particolare ai temi della pace e
del disarmo,potesse svolgereunruo-
loutileinalmenoduesensidiversi.In
primo luogo, fornendo all’opinione
pubblica e anche ai (pochi) politici
interessati a questi argomenti infor-
mazioni e valutazioni indipendenti
da quelle «ufficiali» o governative,
ma ben documentate ed esaminate
criticamenteanchedalpuntodivista

tecnico:peresempio,nel1985ilcon-
siglio scientifico dell’Uspid diffuse
un documento molto chiaro sull’ir-
realizzabilità tecnica del principale
obiettivodelleguerrestellaridireaga-
niana memoria, quello di costruire
armi spaziali antimissile capaci di
rendere inoffensive le armi nucleari
sovietiche; e l’anno scorso un altro
documento espresse un deciso ap-
poggio all’estensione senza limiti di
tempo del Trattato di Non Prolifera-
zioneNucleare.

Il secondo obiettivo dell’Uspid è
stato quello di integrarsi inquellaco-
munità internazionale di esperti sul
disarmo e la«peace research»che nei
decenni della guerra freddahasvolto
unruoloimportantedielaborazione,
confronto informale di idee e di pro-
poste, contraltare alle politiche riar-
mistiche dei governi dell’una e del-
l’altra parte. In questo senso i conve-
gni di Castiglioncello, inaugurati nel
1985, sono stati utilissimi - forse l’u-
nica occasione in Italia per dibattiti
seri e ad alti livello su disarmo e pro-
blemiinternazionali.

Quest’anno il convegno di Casti-
glioncello affronterà diversi temi di
attualità. Unapartedelladiscussione
riguarderà il futurodelprocessodidi-
sarmo nucleare avviato negli ultimi
anni. Diversamente dalle sensazioni
diffuse in proposito, si tratta di un
processo contrastato e difficile, che
nonsembraancorairreversibile. Ildi-
sarmo nucleare ha una dimensione
«orizzontale»,ossialalimitazionedel
numero di paesi in possesso di armi
nucleari, e una «verticale», cioè lo
smantellamento degli enormi arse-
nali russo e americano. Il primo
aspetto non è stato risolto intera-
mente con il Trattato di Non Prolife-
razione: per esempio i principali pae-
si mediorientali non hanno aderito
al Trattato, come conseguenza della
scelta israeliana di costruirsi un gros-
so arsenale nucleare in segreto (pu-
nendoseveramentechiosasseparlar-
ne inpubblico, comel’ex tecniconu-
cleareVanunu, incarceredadiecian-
ni);eunaspeciedicorsaalriarmonu-
clearestasvolgendosifraIndiaePaki-
stan, sempre sull’orlo di un nuovo

conflitto. Dal canto loro, Usa e Urss
procedono verso il disarmo molto a
rilento: ilvecchiotrattatoStartIInon
è ancora stato ratificato dalla Duma
russa, lo smantellamento delle testa-
te obsolete (così come delle armi chi-
miche) richiede investimenti non
trascurabiliedifficilidareperire,lear-
mi nucleari «tattiche» sono sempre
sparseperl’Europaoccidentale(Italia
compresa) e negli Stati Uniti si ripar-
la, dopo parecchi anni, di sistemi di
difesaanti-missile.

Infine, laconferenzadiCastiglion-
cello esaminerà le prospettive per l’e-
liminazione delle mini antipersona,
unargomentocheharicevutounpo’
di pubblicità anchegrazie al coinvol-
gimentodipersonaggifamosi(tracui
Diana Spencer) nella campagna su
questo tema. Molti scienziati sono al
lavoro per inventare nuove tecniche
per lo sminamento, che siano più
economiche, sicure ed efficaci di
quelle attuali, e a Castiglioncello ver-
ràfattoilpuntosuquestericerche.

Paolo Farinella

L’astronauta americano
David Wolf darà il cambio al
collega Michael Foale sulla
stazione spaziale russa Mir.
Dopo indecisioni e rinvii, ieri
la Nasa ha dato via libera
alla missione. «Dopo un
attento esame delle
condizioni di sicurezza - ha
annunciato ieri il direttore
della Nasa Daniel Goldin -
siamo giunti alla
conclusione che la Mir è
sicura per il nostro
astronauta». Il traghetto
spaziale ‘Atlantis’ partirà
dunque dalla base di Cape
Canaveral alla 4,34 di questa
mattina, ora italiana. La
notizia è stata accolta con
soddisfazione a Mosca.
«Siamo lietissimi che i
dirigenti della Nasa abbiano
preso la decisione giusta»,
ha detto Alexei Krasnov,
dell’agenzia spaziale russa.
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Ninfolettico o pedofilochesia,
Humbert Humbert - il professo-
reperso dietroLolita - è unper-
sonaggio da far tremare i polsi.
Forse èper questo che Jeremy
Irons si attiene rigorosamente
alla caratterizzazione fisico-ge-
stuale dellapagina scritta: sic-
ché pare quasi di riconoscere in
lui«il maschio di straordinaria
bellezza,alto, lento nei movi-
menti, con soffici capelli scuri»
descritto daNabokov. Ciò no-
nostante c’èqualcosa che non
convince in questo nuovoHum-
bert Humbert che viene dal regi-
stadi «Novesettimane emez-
zo». Sarà quello sguardo dacane
bastonato, quegliocchietti da
intellettuale estenuato, quel-
l’imbarazzo a fiordi pelleche,
nel romanzo,nonappartengo-
no al professoreconil gustodel-
leninfette. Un teorico dell’argo-
mento, un entomologospecia-
lizzato inacerbe grazie femmi-
nili. Magari, nel riportare l’in-
candescente materia sullo
schermo, Lyneha finito con
l’autocensurarsianch’egli un
po’: non tantonelle cose che si
vedono,ché anzi seguonopari
pari l’andamento dell’origina-
le, mischiando malizia lolitesca
erichiami della carne, quanto
nell’approccio del protagonista,
piùdolente, tormentato, e quin-
diprobabilmente più «accetta-
bile» sul pianomorale.
Nell’apprezzabile tentativo di
rispettare alla lettera l’ambien-
tazione fine anni Quaranta, Ly-
ne ha impiegatoal meglio i 50
milionidi dollari adisposizio-

ne, ottenendo da Howard
Atherton una fotografia d’epo-
ca manon leziosa,da Ennio
Morricone una colonna sonora
un po‘ «alla Leone» che arpeg-
gia sulversante tragico, da Jon
Hutman un’accurata ricostru-
zione scenografica. Si vede, in-
somma,che il cinquantaenne
cineasta britannico, abituatoa
dar scandalocoi suoi film, ha
studiato bene la materia, senza
rinunciare aqualchestrizzatina
d’occhio in chiavedi autocita-
zione: come quel frigorifero
aperto alla luce del quale, notte-
tempo, Lolita succhia avida-
mentedelle fragole infilate sulle
punte delledita...
La storiaè nota. Professore di
letteratura attratto dalle fan-
ciulle in erba (la mortedell’a-
matissima Annabel segnò la sua
infanzia), il quasiquarantenne
Humbert Humbert approda nel
New England dalla natia Euro-
pa,e qui s’invaghisce diLolita,
figlia dodicennedell’invadente

signora Charlotte Haze. Che
l’uomo sposerà pur di non sepa-
rarsi dalla prediletta ninfetta:
«Fuoco dei miei lombi,miopec-
cato, luce dellamia vita». La
morte incidentale della donna
spiana la stradaa un bizzarro
ménageche porta i due a viag-
giareper tutta l’America, stretti
in un rapporto ambiguamente
rischioso:metà padre,metà
amante, Humbert s’illude di
riuscirea gestire la situazione,
ma nonha fatto i conti col pote-
redemoniaco del depravato
drammaturgo Clare Quilty, che
in fatto di adolescenti in fregola
ne sapiù di lui...
Parte bene il film, poi si sfaldae
perdemordente. Parafrasando
lepagine del libro, Lyne restitui-
sce tra sguardi furtivi e sfiora-
menti inebrianti la capitolazio-
nedel professore di frontealle
strategie seduttive della ragazzi-
na. «Unparadiso illuminato dai
bagliori dell’inferno», riconosce
HumbertHumbert; e certoLyne
ha vistogiusto nell’ingaggiare
la quindicenne Dominique
Swain, sbarazzino e audace de-
monietto inhot-pants, treccine
alla Heidi eapparecchiettoper i
denti. È lei adanimare il film-
troppo lungoe divagante - con
la sua sensualità birichina, im-
ponendosi su tuttiglialtri: sulla
madre provincialotta interpre-
tatada Melanie Griffith, sul
Quiltydisegnato in controluce
daFrank Langella, sullo stesso
Humbertdi Jeremy Irons.

Michele Anselmi

LA RECENSIONE

Brava
la ninfetta
Ma il film
non vola
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Da oggi in prima
mondiale
il remake tratto
dal romanzo
di Nabokov
«Desiderare
non è fuorilegge
solo l’agire
è mostruoso»,
dice Irons

ROMA. Dal vivo Dominique Swain
è una diciassettenne pettinata un
po‘ troppo da bambola da un par-
rucchiere zelante. Studia a Malibu,
vuole fare la regista, ha avuto una
particina in Face Off di John Woo.
Quando le chiedono se si inna-
morerebbe di uno che potrebbe
essere suo padre, ci pensa su pa-
recchio e risponde, vagamente
imbarazzata, di sì. Ma aggiunge,
saggiamente, che in una famiglia
normale gli adulti non cadono
nei tentativi di seduzione delle fi-
glie, perché l’adolescenza è solo
uno stadio provvisorio verso una
sana sessualità matura. Brava.
Anche questo serve a mitigare

l’effetto scandalo che negli Stati
Uniti ha fatto letteralmente terra
bruciata attorno a Lolita: non c’è
stato uno straccio di distributore
disposto a rischiare l’accusa di pe-
dofilia. Motivo per cui il nuovo
film di Adrian Lyne - costato 50
milioni di dollari - esce oggi in
Italia prima che in qualsiasi altro
paese del mondo. «Gli studios -
spiega il regista di Nove settimane
e mezza e Proposta indecente - te-
mono di essere messi al bando. E
non deve sorprendere se si pensa
che da noi un bambino di sei an-
ni che bacia una compagna viene
espulso dalla scuola con l’accusa
di molestie sessuali. O che Il tam-

buro di latta di Schloendorff, no-
nostante tutti i premi, è stato
proibito».

La crociata non è del tutto
campata per aria. Il tema è pur
sempre scabroso, anche a distan-
za di trentasei anni dalla versione
di Stanley Kubrick (che sei mesi
fa è stata rieditata in America
senza grossi problemi). E infatti
pure qui le scene sessuali sono ri-
solte in dissolvenza, anche per-
ché una nuova legge impedisce di
usare controfigure nude per sosti-
tuire attori minorenni. Del resto,
il romanzo di Vladimir Nabokov,
terminato nel ‘54, fu rifiutato da
quattro editori newyorchesi, uscì

in Francia e trovò pubblicazione
in America solo quattro anni do-
po, per diventare ben presto un
best-seller. Ma Lyne difende a
spada tratta la moralità dell’ope-
razione: «Nessun film crea pedo-
fili o assassini: sollevare i proble-
mi è sempre meglio che nascon-
dere la testa sotto la sabbia». E Je-
remy Irons, novello professor
Humbert Humbert, si allea su tut-
ta la linea. Giudica triste che l’A-
merica consideri il suo pubblico
immaturo, incapace di giudicare
da sé, irresponsabile, bisognoso
di tutori e censori. Addirittura fa
appello al «pedofilo» latente in
ognuno di noi. «Alzi la mano chi,

pur essendo un buon padre di fa-
miglia e una persona normalissi-
ma, non ha mai provato attrazio-
ne per una ragazzina o un ragaz-
zino. Fa parte della vita. Diventa
mostruoso solo se il desiderio si
traduce in azione e per questo ci
sono leggi che difendono i mino-
ri da una sessualità che non pos-
sono ancora comprendere con la
testa». Lui che ha due figli - ma-
schi - di 17 e 10 anni, trova il suo
equilibrio di «conformista» pro-
prio interpretando spesso e vo-
lentieri personaggi un po‘ torbi-
di, che abitano i territori di confi-
ne di un’ambiguità che definisce
scespiriana. Da M. Butterfly al

Danno fino a Io ballo da sola, per
intenderci.

Motivazioni meditate e già più
volte ripetute, perché si spera an-
cora in un’uscita nei paesi anglo-
sassoni. Ma, nel caso non vi aves-
sero convinti, arrivano i rinforzi.
Così, a regista e interprete, si ag-
giunge il figlio dello scrittore, Di-
mitri Nabokov, accanito sosteni-
tore di questa versione del ro-
manzo «molto fedele alle inten-
zioni di mio padre». E sul divieto,
autorevolmente, aggiunge: «Im-
pariamo a distinguere l’arte dai
fatti brutali. E riflettiamo sulle
differenze di costume: in Giappo-
ne, a 14 anni, è legittimo prosti-
tuirsi, mentre il pedofilo america-
no può comprare un video porno
di suo gusto al negozio dietro
l’angolo».

«Mio padre - dice Nabokov jr. -
era profondamente turbato dalla
violenza verso i giovani e i bam-
bini. E con Lolita ha scritto un li-
bro profondamente morale, oltre
che un capolavoro che resterà».
Eppure gli capita di incontrare
eleganti signore che, durante un
cocktail, domandano finto-can-
didamente: «Come ci si sente a
essere figlio di uno sporcaccio-
ne?». La pedofilia di Humbert, di-
ce ancora, è provvisoria, legata al
ricordo del suo primo amore che
morì di tifo, «il vero perverso è
chi approfitta di una bambina
conciata dalla madre come una
Barbie». O il Quilty del romanzo,
che muore ammazzato come me-
rita, in modo giustamente bruta-
le. Un personaggio che Lyne ha
riportato sullo sfondo, come una
presenza spettrale o meglio una
creazione della mente paranoica
di Humbert, mentre nella versio-
ne kubrickiana era un vero co-
protagonista.

Già, la vecchia Lolita. Chiaro
che sia una specie di convitato di
pietra. Ma, come sempre quando
si tratta di remake, gli interessati
scansano i paragoni. «Il film di
Stanley l’ho visto molto tempo
fa», dice il regista. E l’attore: «Il
primo Lolita non l’ho visto, non
ho cercato confronti con James
Mason, ho scavato dentro di
me». Ha pensato, allora, al Bogar-
de di Morte a Venezia? «Quello è
un uomo che guarda indietro pie-
no di rimpianto, Humbert è un
ragazzo che deve ancora crescere
e ci riesce grazie a Lolita». Pare,
addirittura, che Vladimir Nabo-
kov non fosse entusiasta del film
di Kubrick. Di cui, a sentire suo
figlio, diceva: «Mi sento come un
malato trasportato in ambulanza
in un paesaggio che non sta a lui
cambiare».

Cristiana Paternò

VaderetroVaderetro
A destra, Jeremy Irons
e Dominique Swain
in una scena di «Lolita»
In basso, James Mason
e Sue Lyon nella prima
versione diretta nel 1961
da Stanley Kubrick LolitaLolita

«Lolita» esce oggi, vietato
ai minori di 14 anni. Ma
qualcuno già vorrebbe
stopparlo. Tempestive
sono arrivate due denunce,
una del Telefono Azzurrro,
l’altra di un’associazione di
genitori, il Moige, che
raccoglie 2.300 adesioni.
Per Ernesto Caffo, il film di
Adrian Lyne è una «bieca
operazione commerciale,
che cerca di sfruttare
l’argomento pedofilia e
che non dovrebbe essere
proiettato nelle sale
italiane». Quanto al Moige,
già contrario alla serie tv
«Millennium», ha sporto
denuncia all’autorità
giudiziaria contro la
Medusa, che distribuisce, e
contro il regista per
istigazione al reato di
pedofilia ai sensi
dell’articolo 414 del Codice
penale: «È sconcertante
che, nonostante i fatti che
hanno sconvolto
l’opinione pubblica, si
veicolino messaggi già
rifiutati negli Stati Uniti e in
Inghilterra», ha dichiarato
la presidente
dell’associazione Maria
Rita Munizzi.
Aggiungendo che la
protagonista, dodicenne,
potrebbe rappresentare
«un forte richiamo sessuale
per un uomo adulto,
creando nell’immaginario
collettivo un subliminale e
morboso desiderio
sessuale verso i minori».
Pure Ernesto Caffo è
preoccupato del
messaggio pericoloso:
«una giustificazione della
manipolazione che l’adulto
fa sul bambino. Bisogna
stare molto attenti, film
come questi non sono
strumenti adatti».

E già alcuni
genitori
chiedono
il sequestro

Lyne: «Presento
il mio film in Italia
In Usa è all’indice»

SENZA PIETÀ Dal film di Kubrick a quello di Lyne: vince Stanley, per ko alla prima ripresa

Di Lolite ce n’è una, tutte le altre son nessuna
Sue Lyon incarnava la cultura pop americana, Dominque Swain è solo un’adolescente intraprendente. Due diversi immaginari al lavoro.

SEGUE DALLA PRIMA

un piede infantile, dicevano più
di qualunque sequenza banalmen-
te pornografica. I grandi registi si
vedono dai dettagli. E qui arrivia-
mo al cuore del nostro discorso:
che non vuole essere un banale
confronto Kubrick-Lyne (non ci sa-
rebbe lotta, davvero), ma un para-
gone fra le ossessioni erotiche di
ieri e quelle di oggi. O meglio, fra
la stessa ossessione - il folle inna-
moramento di un maturo intellet-
tuale per una sfacciata ninfetta
preadolescente - raccontata in due
modi, e due epoche, diversi. «Loli-
ta» è un romanzo scritto (in ingle-
se, almeno in prima battuta) da un
russo. Nabokov aveva lasciato
l’Urss nel 1919, con la famiglia.

Era vissuto in Francia prima di
approdare in America. Humbert
Humbert, il suo eroe dal nome
doppio (simbolo, chissà, di un’i-
dentità bloccata, di una crescita
sbilenca e grottesca), è come lui.
Nella sua storia è lecito intravvede-
re una metafora che Kubrick realiz-
zò, nel film, in modo magistrale:
forse Humbert è la vecchia Europa
che viene stregata da Lolita, la gio-

vane, volgare, vitale America. C’è
una scena straordinaria, nel film di
Kubrick, che Lyne non ha rifatto
nel nuovo film: Humbert, Lolita e
la madre di lei, Charlotte (che si
innamorerà perdutamente dell’uo-
mo) vanno al cinema, in un drive-
in. Danno un film dell’orrore. Si
vede sullo schermo una creatura
mostruosa, poi si stacca sulle mani
delle due donne che per il terrore
vanno, entrambe, sul grembo di
Humbert. L’uomo sposta la mano
adulta di Charlotte e trattiene, con
fare ironicamente paterno, quella
di Lolita. C’è già tutto il destino
dei personaggi, in una semplice
(semplice?) inquadratura, e il tutto
avviene al cinema, in un drive-in
dove si proietta un film di serie Z.
Con i suoi fumetti, i suoi lecca-lec-
ca, i suoi occhiali con le lenti a
cuore e il suo hula-hoop, Lolita è la
cultura popolare americana, pron-
ta a farsi sedurre da un intellettuale
«demodé» come Humbert, ma de-
stinata a perdere la testa per un
polimorfo perverso che scrive per
Hollywood come Claire Quilty. È
sorprendente quanto nel film di
Lyne, che pure è inglese (mentre
Kubrick è americano), questo te-

ma scompaia. Il trattamento del
personaggio di Quilty è l’altra,
grande differenza fra i due film.
Quilty, nel romanzo, rimane nel-
l’ombra. Anche nel film di Lyne,
che segue più fedelmente il libro,
è così. Kubrick, invece, l’aveva reso
una sorta di fantasma ridanciano
che spuntava di continuo, con
identità, acconciature e accenti
sempre diversi, a turbare la sessua-

lità nascente di Lolita e l’ossessio-
ne gelosa di Humbert. Tutto ciò
era possibile grazie al travolgente
trasformismo di Peter Sellers, che
qui faceva le prove per il successi-
vo capolavoro di Kubrick, «Il dot-
tor Stranamore», dove avrebbe in-
terpretato tre parti. Proseguendo
nella metafora suddetta, Quilty era
proprio Hollywood, o comunque il
modo in cui Hollywood tenta di

nobilitare le proprie
radici popolari, ren-
dendole spesso grot-
tesche, infantilmente
perverse. Nella «Loli-
ta» anni ‘90, Quilty
non esiste: la scena fi-
nale, che ripropone in
parte il barocco omi-
cidio di Sellers da par-
te di James Mason (ri-
cordate quando suo-
na la «Polacca» di
Chopin? «Le faccio
sentire una canzonci-
na che ho composto
in questi giorni...»), è
a dir poco imbaraz-
zante. Ciò che cambia
radicalmente, nel

nuovo film, è proprio lei, Lolita.
Non è più una presenza, ironica
ma lievemente assente, come la
Sue Lyon che seduceva James Ma-
son senza nemmeno guardarlo.
Dominique Swain, che guarda ca-
so non è particolarmente bella ma
è molto «attrice», molto «recitan-
te», non è più una semplice fun-
zione narrativa, è il motore della
storia. È lei, in parole povere, a

prendere l’iniziativa. Si siede da-
vanti al frigo a mangiar le fragole,
come in «Nove settimane e mez-
zo», ma a differenza di Kim Basin-
ger conduce lei il gioco. È lei a
porsi come un totem erotico, an-
che banalotto se vogliamo, com-
parendo in scena bagnata, col ve-
stitino appiccicato ai lombi, come
la modella di un calendario osé. In
poche parole, Lolita è tutt’altro
che la vittima del pedofilo di tur-
no, ma è, al contrario, l’ultima
rampolla di una stirpe di adole-
scenti aggressive che vogliono tut-
to e lo vogliono subito. È come la
Jodie Foster di «Taxi Driver», la
Natalie Portman di «Leon», la Ju-
liette Lewis di «Cape Fear» o di
«Mariti e mogli». Che è un film di
Woody Allen, certo. Perché oggi le
Lolite vincono anche nella vita, e
se Humbert Humbert esiste anco-
ra, può solo avere il volto bruttino
e un po’ buffo di un raffinato intel-
lettuale disarmato di fronte al ses-
so. Come il Woody di «Mariti e
mogli», di «La dea dell’amore»,
dell’ultimo «Deconstructing Har-
ry»; e dei fatti di cronaca che i me-
dia, sempre più voraci, ci hanno
consegnato. [Alberto Crespi]
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Francia ‘98, Spagna
qualificata. Dal ‘78
è sempre presente
Grazieallavittoria sulla
Slovacchia per 2-1a Bratislava la
Spagna è la 14/ma squadra (la
quinta europea) alla fase finale
della Coppa del Mondo. Enorme
la soddisfazione in tutto ilPaese
per laqualificazione anticipata.
Il primo a complimentarsi con i
giocatori e l’allenatore Javier
Clementeè stato ilprimo
ministro Josè MariaAznar. È la
sestavolta consecutivache la
Spagna siqualifica per i mondiali
da Argentina ‘78 e la decima in
assoluto. Per l’allenatore
Clemente è la seconda dopo
quelladel ‘92. Il migliore
risultato iberico rimane il quarto
posto nel ‘50 in Brasile.

Genoa: Salvemini
licenziato, la squadra
lo «salva»
Prima esonerato epoi «salvato»dai giocatori.
Giornata decisamente movimentata quella di
Gaetano Salvemini. Il tecnico delGenoa era stato
esonerato dalla società (dopo la sconfitta inCoppa
Italia dei rossoblù eliminati mercoledì seraa
Bergamo dall’Atalanta) cheaveva
temporaneamenteaffidato la squadra a Claudio
Maselli, allenatore dellaPrimavera. Nel
pomeriggio però il Genoaha annunciatodi avere di
fatto ritirato ilprovvedimento di esonero del
tecnico deciso dal presidenteAldoSpinelli.
Decisivo il ruolo dei giocatori che hanno espresso la
volontà di tenere in carica il tecnico.

Ravanelli finisce
all’Olympique
Blomqvist al Parma
Si è conclusa la telenovela Ravanelli. Ieri
l’attaccante italianodel Middlesbroughha firmato
un contrattodi quattro anni con la squadra
francese dell’OlympiqueMarsiglia. Il trasferimento
è costato50 milioni di franchi (più o meno 14
miliardi e mezzo di lire). Fabrizio Ravanelli sarà in
campo a Marsigliagià il 4 ottobre, contro il Tolosa.
Il Milanha invececeduto il centrocampista svedese
Jesper Blomqvist alParma. L’accordo èstato
raggiunto sulla formula del trasferimento in
prestito con «patto di riscatto»: il Parma si è cioè
impegnatoa riscattare a titolo definitivoBlomqvist
a fine stagione.

Totogol, all’unico
«otto» un miliardo
Le quote Totocalcio
Circa un miliardo all’unico8
realizzato nel concorso Totogol
n.6 dimercoledì 24 settembre.
Allo scommettitoreche ha
indovinato la colonna vincente
spetta la cifra di1.002.018.000
lire. Ai 96 vincitori con 7punti
vannoinvece 7.828.000 lire. I
4.618giocatori chehanno
realizzato6 punti vincono
161.700 lire. Queste le quote del
concorsoTotocalcio n.6
comunicate dal servizio tecnico
concorsipronostici del Comitato
olimpiconazionale: ai1.054
vincitori con 13punti spettano
1.724.000 lireai 31.020vincitori
con12 punti spettano 58.000
lire.

Oggi il compleanno del grande «vecio»

Auguri Bearzot, calcio
pipa, 70 anni d’onestà
Festa con un libro
e i suoi fedelissimi

Il presidente del Coni torna sulla questione delle partite al sabato: «Un progetto di tutti»

Pescante in difesa
«Ma io non tremo» Storiacce di ultras, senza

colore e senza bandiera,
pugni, calci, la dinamica è
identica sempre, tanti
contro pochi, mercoledì
notte a Brescia, cinque
contro uno. Egidio Bonomi
le ha prese e basta, il suo
delitto? Seguire la squadra
della sua città da una vita,
correre dietro ai sospiri dei
calciatori, annotare i fremiti,
tirar fuori la notizia tutti i
giorni, annotarla e riempire
lo spazio che la pubblicità ha
lasciato libero. Non era
neppure lui felice
dell’eliminazione in Coppa
Italia del Brescia, però aveva
chiuso il servizio e stava
tornandosene in redazione
quando l’hanno
intercettato. Non era uno
qualunque, era quello che
nel ritiro di Vipiteno di
questa estate aveva
registrato i disastri nel
giardino della piazza
principale, aiuole divelte,
fiori strappati, degli ultras
aveva scoperto nome e
cognome, li aveva chiamati
Teppisti Imbecilli e loro,
sentendosi smascherati,
gliela avevano giurata.
L’occasione si è presentata
mercoledì notte, in cinque si
sono staccati dal branco,
faccia coperta con un
fazzoletto, gli hanno detto:
«Scrivi ancora che siamo dei
teppisti?» e poi giù botte, gli
occhiali per terra, il collega
che tenta di reggerlo in
piedi, la gente che accorre, i
teppisti che scappano.
Al pronto soccorso gli
hanno consigliato di
fermarsi almeno 24 ore, ma
Egidio Bonomi non aveva
tempo, è rientrato in
redazione, ha scritto, poi è
andato a denunciarli. I soliti
ignoti che conoscono tutti.
Che Brescia sia una piazza
difficile è notorio, da quelle
parti sui giornali certi tifosi
ci vanno con frequenza
regolare, menano e fanno la
squadra.
Baronchelli lo hanno
distrutto, aggredito sotto
casa e poi schiantato dentro
quando lo costrinsero a
cambiare aria, minacciando
il presidente Corioni che
con lui in squadra avrebbero
contestato senza tregua. Al
tempo, sentiamo già le
proteste degli altri 20.000
che in tutto questo non si
riconoscono, del sindaco, le
autorità, i personaggi illustri
e compagnia cantando che
si sollevano quando
sentono solo discorsi
demagogici.
Brescia come tante altre,
nessuno punta il dito per il
piacere di farlo, Corioni ha
trasmesso la sua solidarietà
a Egidio Bonomi, che di
mestiere non fa l’eroe.
Un giocatore racconta di
quella volta che una
trentina di ultras
scavalcarono e si
presentarono nello
spogliatoio del Campo
Marte, dove la squadra si
allena.
Dalla paura si gettarono
tutti a terra, solo il rumeno
Hagi rimase in piedi: «Se ti
fai avanti ti ammazzo»,
disse calmo e quelli
sparirono. Poi però sono
tornati. [C.D.C.]

Giornalista
aggredito
dagli ultras
del Brescia

Oggi il «vecio» compie 70 anni. Il
«vecio» è Enzo Bearzot, è l’allenatore
cheha condotto l’Italiaal terzotitolo
mondiale della storia del calcio az-
zurro, da giocatore faceva il centro-
campista (Catania, Inter e Torino,
422 partite e 11 reti), da ragazzo, a
scuola, frequentò il liceo classico e
per unodella suagenerazionefucosa
assai strana: studio e pallone. «Bear-
zot,behlui sivedevacheavevacultu-
ra, che amava le buone letture, che
nellatestaavevaqualcosapiùdinoi».
Questocihanarratodel«vecio»qual-
che giorno fa Ferruccio Valcareggi,
altro ct della nostra storia, un passo,
lui,daltettodelmondo
perchélasuaNazionale
fuseconda,battutanel-
la finale mundial del
1970dalBrasile.

Il Brasile del «vecio»
non fu un incubo. Fu
una festa di calcio, quel
5 luglio 1982: tre gol di
Paolo Rossi, giornata
memorabile e stadio
che sopravviverà solo
nella nostra memoria
perché il «Sarrià» di
Barcellona non c’è più,
abbattuto, incenerito,
per costruire un centro
commerciale. Prima
c’era stata l’Argentina,
dopo il Brasile ci saran-
no Polonia e Germania, quattro par-
tite per fare la storia, per diventare
«tricampeones»efareilgirodelmon-
do con quella pipa, oggi abbandona-
taper il sigaro.BearzotcomePozzo, il
tecnico dei due titoli mondiali, 1934
e 1938, altro uomo di cultura, e forse
nonècasualecheperarrivareaiverti-
ci occorrano muscoli e sapienza, alla
faccia di chi bolla il calcio e lo sport
comeilparadisodegliignoranti.

Bearzot festeggia il compleanno
con un libro che è un’intervista fiu-
me, opera delgiornalista GigiGaran-
zini. Si chiama «Il romanzo del ve-
cio», stasera lapresentazioneinunri-
storante milanese. Da anni Bearzot
vive a Milano, ma le radici sono in
Friuli, a Joannis, poche anime a un
passo da Aiello. La sua terra profuma
ancora, èsempre fertile:«Noi friulani
abbiamo paura di essere aggrediti

perchésiamostati sempre invasi.Ab-
biamo paura di demolire perché
troppe volte siamo stai costretti a ri-
costruire. Terra di terremoti, la no-
stra, terradifrontiera.Perquestoino-
stri valori sono il rispetto dell’espe-
rienza, la disciplina, il culto del lavo-
roedellatradizione,lasolidarietà».

ParladelFriuliedècomeseparlasse
di sé. Bearzot è uomo schivo, pubbli-
camente burbero, talvolta anche
ispido, ma i suoi ragazzi, quelli che
visseroconluilafavoladiquell’estate
1982,selotengonostretto,glivoglio-
no bene. Zoff, che è friulano come il
«vecio», stasera saràaMilanoper fare

festa con lui: «La dote
migliore di Bearzot è il
coraggio. E poi la pro-
fonda onestà. Uno co-
me lui può ancora dare
molto,alnostrocalcio,è
un errore mettere da
partecertiuomini».

Bearzot fu esiliato do-
po l’eliminazione dell’I-
talia dai mondiali mes-
sicanidel1986.Laggiùil
«vecio» commise il
grande errore di non
cambiare una Naziona-
le ormai su con gli anni,
non ci fu il naturale rin-
novamento. Piano pia-
nofuemarginato,il«ve-
cio». In quegli anni po-

co formidabili, brillava in federazio-
ne la stella di Matarrese, rivoluziona-
va il calcio italiano il Milan di Berlu-
sconi, s’imponeva un certo signor
Sacchi, profeta di un calcio assatana-
todicorsa,dischemi,dirabbia.Nelli-
bro di Garanzini il «vecio» non è te-
nero con Sacchi, critica il suo modo
di farecalcio(«53nazionalidiSacchi,
53 formazioni diverse») e di fare
gruppo («una vergogna il premio
doppio per il secondo posto ai mon-
diali»). Già, per uno come Bearzot il
gruppoègruppo intutto,nellagloria
e nelle miserie. Forse per questo si
piacquero lui e Sandro Pertini, il pre-
sidente con la pipa, uno che soprav-
visse alle carceri mussoliniane rifiu-
tando di chiedere la grazia. In alto i
cuori,«vecio»,buonisettanta.

Stefano Boldrini

ROMA. Allora, presidente Pescante,
ha fatto una clamorosa marcia in-
dietro sulle partite al sabato? Mario
Pescante, che incontriamo nel suo
ufficio al Coni, riflette un momen-
to, dà una sbirciata alla rassegna
stampa che ha davanti, poi sbotta:
«Ma quale marcia indietro? A Bolo-
gnahoavanzatoun’ipotesi.Hodet-
to che il Coni era disponibile, in un
paio d’anni, quando sarà in funzio-
ne l’on-line per il Totocalcio, a fare
questa rivoluzione.Ma proprio per-
ché di rivoluzione si tratta, ho ag-
giunto che bisogna andarci con i
piedi di piombo. Cautela che molti
hanno erroneamente interpretato
comeretromarcia».

Ci sono state varie letture delle
sueparolebolognesi.Unaparlava
di «captatio benevolentiae» nei
confronti della Chiesa. Plausibile
vistol’ambiente...

«Più volte nel passato, da parte di
settori ecclesiastici, era stata avan-
zataquestaproposta,nontantoper-
ché la gente possa andare alla mes-
sa, quanto perché la famiglia possa
avere un giorno, quello festivo, per
stare assieme. Anche i calciatori, in
passato,avevanodettochesarebbe-
rostaticontentidiriposareladome-
nica. Mi paiono ragioni nobili an-
cheseorailpresidentedelsindacato
calciatori Campana, nonso perché,
hacambiatoidea».

Il Coni, in passato, era fiera-
mentecontrario.Hacambiatopa-
rere?

«Eravamo contrari perché teme-
vamo per il Totocalcio e il Totogol,
ma con l’on-line questo ostacolo è
superato. Per noi l’importanteèche
tutte lepartitesigiochinoinunsolo
giorno.Anticipieposticipi sonode-
vastanti per la schedina. Quanto ci
sono partite al sabato, le entrate su-
bisconosalassi chesiaggiranosul6-
7%. Con il Toto già in difficoltà per
conto suo, non possiamo permet-
terci altre perdite. Certi argomenti
contrari mi sembrano proprio di la-
na caprina. Già oggi metà campio-
natosigiocaalsabato».

_Tra i più fieri critici, la Lega
calcio e il suo presidente Franco
Carraro...

«Il discorso è sempre lo stesso.

Quello che facevo prima. Noi pun-
tiamo ad avere la partite tutte in un
sologiornoper imotivitotocalcisti-
ci che ho spiegato. Alla Lega le en-
trate dei concorsi pronostici inte-
ressano sempre meno. Sono 90 mi-
liardi all’anno, cioè l’11% dei loro
introiti. Molto meglio per la Lega
giocare, come propone qualche
presidente di club, il venerdì, il sa-
bato, la domenica e magari anche il
lunedì per vendere le partite alle
pay-tve incassare800milioniapar-
tita».

_Forseè questa la vera letturadi
Bologna. Uno stop anticipato a
velleità di vario genere, tra cui si
potrebbe mettere la superlega, il
campionatoeuropeo...

«Oggi c’è un certo equilibrio, nei
finanziamenti, tra i vari sport. Se si
rompe questo equilibrio e abbiamo
il saccheggio delcalcio,nonriescoa
capire come potrebbero essere fi-
nanziati tutti gli altri sport. Voglio
aggiungere una cosa. Per tutti i con-

corsi, gli esistenti e i futuri, sta per
aprirsi una nuova stagione. Si parla
di privatizzazione del Totocalcio,
c’è da varare Tototelefono e Totosei
per il quali siamo a buon punto. Ci
sono proposte per l’imposta sugli
spettacoli. Ebbene, occorre fare tut-
ti assieme una riflessione, per trac-
ciare una strategia e soprattutto ca-
pire come debbono essere ripartite
le entrate, senza penalizzare alcuna
federazione e ricordandosi che so-
no pure interlocutori la Presidenza
del Consiglio e il ministero delle Fi-
nanze».

Si parla di un Coni e di un suo
presidente «congelati» per effetto
prima dell’attesa olimpica e poi
per lo choc da sconfitta. Un Coni
senzaprogetti...

«È vero, registriamo qualche ri-
tardo. L’impegno per la candidatu-
ra ci ha un poco distratto da altri
compiti. Ora riprenderemo con le-
na il programma. Una postilla, pe-
rò. Senza soldi non si va da nessuna

parteese i soldiprendonoaltredire-
zioni...»

Ieri un giornale parlava di un
Carraro uomo-guida della giunta
del Coni. Portava l’esempio della
votazionesuGalgani...

«Il voto 7-3 su Galgani mi invita-
vaadesseresoftper lasoluzionedel-
lanotaquestione.Sièvistocom’èfi-
nita.Carraropresidente-ombra?Mi
sembra indelicato per lui parlare in
questi termini visto che è stato pre-
sidenteeffettivo».

Eilvotoagliatleti?
«Siamosempredisponibiliperun

votocheeleggaatletiedaltrisogget-
ti nei Consigli federali, ma non per-
ché atleti e allenatori diventino la
plateaelettivadeipresidentidifede-
razione».

Sente la poltrona vacillare co-
mesiscrivedaqualcheparte?

«No».

Nedo Canetti

E i suoi vice
chiedono
spiegazioni

I giorni difficili del
presidente del Coni, Mario
Pescante, proseguono. La
riesumazione della proposta
del campionato di calcio al
sabato si è rivelata un
boomerang. Il vicepremier
Veltroni ha chiesto
spiegazioni dopo le proteste
dei commercianti, la Lega
calcio lo ha contestato, il
presidente del sindacato
calciatori Campana non ha
approvato. Ora anche al
Coni c’è aria di fronda. I due
vicepresidenti, Consolo
(nuoto) e Grandi
(ginnastica) vogliono un
faccia a facca con Pescante.
Avverrà tra oggi e lunedì.

Il presidente del Coni Mario Pescante Ferraro/Ansa

Il 24enne centrocampista dell’Alessandria abbandona il calcio

Andrea Zucco, dal pallone agli affari
Lascia la serie C per diventare manager

Moratti decide: via all’ingresso in Piazzaffari. Entra Interbanca

L’Inter si quota in Borsa
Positivi i primi commenti. Ma la Consob frena: «I tempi sono lunghissimi»

Glieloavevanodettodibrutto:d’ac-
cordo, sarà solo l’Alessandria, ma tu
sei matto a lasciare il calcio. E gli ave-
vano pure consigliato dipensarci an-
cora, perché alla fine qualche squa-
dra di prestigio, di quelleche gravita-
no intorno alla galassia miliardaria,
lo avrebbe strappato al placido ano-
nimato della serie C per regalargli un
futuro da privilegiato. Ma Andrea
Zucco non ha ascoltato nessuno: vo-
levacambiareeha trovato ilcoraggio
farlo. Da un giorno all’altro ha ab-
bandonato la squadra, i compagni,
l’allenatore, l’armadietto che custo-
diva le sue cose nello spogliatoio e ha
cominciato a costruirsi un futuro da
manager nel mondo dell’imprendi-
toria. Come il papà, in fondo, ammi-
nistratore delegato di una multina-
zionalechenonfaspettacolomapro-
ducedenari.

Una metamorfosi, insomma. Per-
ché quella di Andrea Zucco è la storia
poco comune di un centrocampista
ventiquattrenne, molto apprezzato
nel campionato di serie C, che un
giorno ha deciso di abbandonare il

pallone per dedicarsi allo studio. E
stupisce ancora di più che la scelta,
drastica, sia maturata senza rimorsi.
Del resto, i risultatidella scrivania so-
no persino migliori di quelli ottenuti
sul campo: lunedì Andrea ha supera-
to il test di ammissione alla Scuola di
amministrazione aziendale di Tori-
no, famosa per due ragioni: è ambita
ed è talmente selettiva da apparire
agliocchidellagentecomeelitaria.

Un taglio netto, un ponte gettato
sul domani: «Il calcio moderno non
garantisce nulla. Due anni fa, Genoa
e Salernitana si erano interessate a
me, ma alla fine tutto è sfumato. Ero
stanco. Questa estate si parlava del
Castel di Sangro, però ero indeciso se
continuare o meno: ho preferito la-
sciarperdere».

È tornato vicino a casa, Andrea
Zucco.Vivedasolo,comefadaquan-
doaveva17anniesiarrangiavaattor-
noai fornellipernonfinire sempreal
ristorante. Adesso, per non gravare
economicamente sulla famiglia, gio-
cherànell’Ivrea, campionatointerre-
gionale, e si allenerà la sera. Seguirà i

corsi scolastici ogni giorno, fino a
metà pomeriggio, poi salterà in mac-
chinaetaglieràilPiemontecomeuna
fetta d’anguria, su e giù, destra e sini-
stra. Unasvolta radicale,quasiun’in-
versione a «U» sull’autostrada della
vita. Perché Andrea Zucco ha cam-
biato occupazione, non fidanzata,
Margherita, una ragazza ventisetten-
ne alla quale è legato da molto tem-
po. «Cominciavano a mancarmi gli
stimoli. Forse il calcio mi aveva già
dato tuttoquellochepoteva.Cosìho
deciso di troncare, come fecidabam-
bino mollando lo sci per il pallone».
Già, è stato anche iscritto ad uno sci
club epassava il tempoliberoaCour-
mayeur, in Val d’Aosta, inseguendo
qualcosa che non faceva per lui. Pre-
feriva il calcio che giocava nel giardi-
no di casa, sognava di diventare un
campione,diquelli che lascianoil se-
gno.EAndreacihaprovato:«Micon-
sidero un ragazzo coraggioso e fortu-
nato. Mi chiedo solo se avrò fatto la
cosagiusta».

Francesca Stasi

Subito dopo l’ufficializzazione del-
l’acquistodiRonaldo,èstataunadel-
le prime promesse di Massimo Mo-
ratti, quella di un’Inter che sarebbe
entrata in borsa, in tempi brevi, sul-
l’ondadei club inglesi,un modello al
qualeilpresidentesièspessoispirato.

Il progetto è ben avviato, nell’ulti-
mo consiglio di Amministrazione
della società è stato imbarcato un
nuovo socio, la Morgan Stanley con
l’incarico di “Global coordinator”,
operazione affiancata da Interbanca
Spa che guiderà l’offerta pubblica di
vendita. La banca italiana, controlla-
ta dal gruppo Banca Antoniana Po-
polare Veneta, entrerà come azioni-
sta nell’Inter con una quota pari al
5%.

Durante il consiglio di Ammini-
strazione, convocato e presieduto da
Massimo Moratti, è stato deciso di
convocare un’Assemblea straordina-
ria entro fine ottobre allo scopo di ri-
durre e reintegrare il capitale, attual-
mente di 107,5 miliardi. Questa ope-
razione è resa necessaria quando le
perdite sono superiori di un terzo al

capitale societario. La prima opera-
zione sarà quindi quella di ridurre il
capitale di 42 miliardi circa, pari al
rosso complessivo degli ultimi due
anni, come ha sottolineato l’Ammi-
nistratore delegato Rinaldo Ghelfi,
perpoireintegrarloeaumentarlo.

L’istituto di credito verserà nelle
cassedelclubinteristaoltre12miliar-
di,convariazionedellequotedeipre-
cedenti azionisti,Moratti avrà il 71%
circa, il gruppo Pirelli il 13,5, la fami-
gliaGiuliniil12%.

Insommal’Interdovràprimasana-
re le perdite subite dopo l’entrata in
vigore della sentenza Bosman, la
Morgan Stanley si occuperà anche di
tuttalaparteinternazionale,inattesa
che la Consob, la commissione di vi-
gilanza, riveda il vincolo dei tre anni
di utile nel bilancio delle società che
vogliano entrare in borsa. L’opera-
zione non sarà comunque portata a
termine in tempi strettissimi, il com-
missario Consob, Marco Onado, sta
studiandounaformulacheconsenta
alle società italianedi superare l’osta-
colo dei tre anni di attivo in bilancio,

impedimento che ostacolerebbe
l’entrata in borsa della maggior parte
delle società italiane, spingendole fa-
talmenteversolaborsainglese.

L’esigenzadientrareinborsainIta-
lia arriva in ritardo rispetto ad altre
nazioni, dove comunque l’operazio-
nenonsemprehadatoifruttisperati.
Nella City londinese c’èun “Football
club index” che ha causato non po-
chi disturbi agli investitori e rispar-
miatori, sono quotate Manchester
United, Liverpool, Chelsea, Arsenal,
Tottenham,AstonVillaeEverton,ul-
timamente si sono aggiunte Newca-
stle, Aston Villa e Charlton, anche
club tedeschi, spagnoli e portoghesi
sonorimasticontagiatidallamoda.

In soldoni l’operazione ha il signi-
ficato di rastrellare quattrini, dicia-
mo che se il presidente Massimo Mo-
ratti si vorrà togliere lo sfizio di com-
prarsiunaltroRonaldodovràmetter-
ci anche lui qualche lira, ma la mag-
gior parte dell’esborso graverà su al-
tri.

Claudio De Carli
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McCartney:
«Gli Oasis
sono poco
originali»
Sir Paul McCartney
considera gli Oasis: «poco
originali». In un intervista
per il settimanale «New
statesman», l’ex Beatles ha
dichiarato: «Spero che gli
Oasis non comincino a
credere nella loro
leggenda altrimenti
avranno dei problemi. Per
me non significano nulla,
sono poco originali e
troppo presi da loro stessi».
La notizia e‘ stata un brutto
colpo per gli Oasis,
attualmente in tournee‘ in
Scozia, che citano spesso i
Beatles come «la migliore
band al mondo» e la loro
principale fonte
d’ispirazione. I fratelli Liam
e Noel Gallagher
collezionano cimeli dei
Beatles e parte dell’ultimo
album degli Oasis e‘ stato
registrato negli studi di
Abbey Road a Londra. Noel
ha anche suonato con
McCartney per il disco in
aiuto dei bambini in
Bosnia. Il mese scorso un
altro ex Beatles, George
Harrison, riferendosi agli
Oasis disse: «Tra 30 anni
saranno dimenticati».
Nella stessa intervista il
Baronetto chiede la
decriminalizzazione della
marijuana e ricorda il suo
primo spinello fumato con
Bob Dylan. Ha chiesto che
si smetta di «riempire le
prigioni con chi fuma
l’erba, e‘ in carcere che poi
si diventa veramente dei
criminali». Nella sua
autobiografia «Many years
from now» (Molti anni fa),
che sara‘ tra poco nelle
librerie, Paul McCartney
narra delle sue prime
esperienze con gli
stupefacenti, raccontando
di esser stato introdotto
alla marijuana da Bob
Dylan nel 1964.

Giorgia, Irene Grandi, Elisa: gli album che guidano la riscossa del genere femminile nella canzone italiana

Donne che cantano sull’orlo del pop
La ricetta? Grinta e virtuosismo
Ma dietro le quinte ecco vecchie volpi del mercato discografico

Televisione
Concerto
anti droga
Kiss, No Doubt, Fugees,
Chuck D dei Public Enemy e
gli Everclear sono impegnati
in una campagna televisiva
voltaasensibilizzarel’opinio-
nepubblica,esoprattuttoira-
gazzi, sui pericoli derivanti
dal consumo di droga. Gli ar-
tisti sono stati contrattualiz-
zati per una serie di cortome-
traggi dal MAP - il Musiscians
Assistance Program - insieme
all’organizzazione A Partner-
ship For a Drug Free America.
Gli spot vedranno l’interven-
to anche di altri musicisti, e
inizieranno ad essere tra-
smessiinautunno.

Joe Jackson
Ritorno
al classico
Joe Jackson ha deciso di ritor-
nare alle sue radici, vale a dire
alla musica classica. Jackson,
che da giovane ha frequenta-
tolaRoyalAcademyofMusic,
ha detto che sarebbe folle per
lui competere con musicisti
che hanno ormai vent’anni
dimeno.Èprontoapubblica-
re«Heaven&hell»,unnuovo
cd di musica classica cheusci-
ràperlaSonyClassical.Sitrat-
ta di una composizione in cui
ogni brano è una sorta di mi-
ni-sinfonia: ognuno di essi è
ispirato a uno dei peccati ca-
pitali.

Oasis
Il brivido
di Noel
Noel Gallagher ha ammesso
d’essere un «ladro» da sem-
pre. Noel ha infatti detto:
«Rubacchiavogiàdagiovane.
Andavo afare la spesapermia
madre: lacosapiùcostosadel-
la lista che mi aveva dato la
prelevavo e la nascondevo
sotto al giubbotto, e mi tene-
vo i soldi. Quando si mette in
piedi una band, si inizia a ru-
bacchiare dalle canzoni degli
altri. Adesso sono un ladro
«artistico».

MILANO. Donne del pop italiano al-
la riscossa. Capitanate, in vetta alle
classifiche, dalla piccola Giorgia go-
losa di cioccolata e di buone vendite.
Giunte, in una settimana circa, alla
consolante cifra di centomila copie
con relativo disco di platino già inca-
merato. Una strada che vorrebbe im-
boccare al più presto anche Irene
Grandi, fresca d’uscita con Per fortu-
na purtroppo: «Del resto la dittatura
maschile nella musica non è più
così assoluta. Ora le donne sono
più preparate e hanno una gran
voglia d’emergere» spiega la can-
tante toscana. Che, dopo la scorsa
collaborazione con Pino Daniele
per il duetto Se mi vuoi, se l’è visto
scappare fra le braccia della «riva-
le» romana. Infatti, il bluesman
partenopeo, per chi ancora non lo
sapesse, ha prodotto l’album di
Giorgia, Mangio troppa cioccolata,
comparendo anche come autore e
musicista: «Le canzoni di Pino, in
effetti, sono quelle che preferisco:
il resto dell’album mi piace meno.
Soprattutto per i suoni» dice con
diplomazia Irene, riducendo la po-
lemica al minimo.

Più che ai paragoni e alla com-
petizione, la Grandi, pensa a se
stessa. E a questo nuovo disco che
dovrebbe rappresentare la svolta,
dopo un esordio fulminante e una
replica di transizione. «Il terzo al-
bum è il più difficile, perchè devi
stupire e portare nuove idee. Di-
mostrare, insomma, che c’è stata
una crescita. Per questo mi sono
presa il giusto tempo e ho studiato
molto. Sono stata a Londra e ho
sentito tutte queste nuove tenden-
ze, che all’inizio ti sembrano folli e
poi ti conquistano. Ho scoperto
D’Angelo, Massive Attack, Erikah
Badhu, Me’Shell Ndegéocello, la
jungle e via dicendo. Esperienze
che ho cercato di riportare nella
mia musica» dice Irene. La resa dei
conti, discograficamente parlando,
è ora Per fortuna purtroppo. Un al-
bum leggero e orecchiabile, dal
suono attuale e variegato, dove

trovano posto una coloritura
d’Hammond e un’introduzione te-
chno, un funky melodico come
Otto e mezzo e l’inatteso ragamuf-
fin di Non ti scriverò, scritto da Lele
Gaudì e rappato da Teacher Mike.
E dove convivono una romanti-
cheria amorosa come Che vita è e
la spaghetti-jungle di Sotto le stelle.
«E’ un disco di ricerca - continua
Irene - per altro ben rappresentato
dal titolo. Che vuole sottolineare
la mia inquietudine e la mia dop-
pia personalità: nella vita come nel

lavoro. Così vivo una sorta di at-
trazione-repulsione per i legami
stabili in amore, che nella musica
si traduce nella passione per que-
sto mestiere mescolata al peso del-
le responsabilità». Per il futuro la
Grandi guarda a un tour semplice
e diretto, che partirà in gennaio,
dove ci saranno cori, un dj sul pal-
co e un grosso lavoro sugli arran-
giamenti. Con la speranza, magari,
di far breccia anche sul mercato
estero.

Oltre confine, invece, punta

senza nascondersi Elisa. Cioè l’ulti-
ma scoperta di Caterina Caselli,
galvanizzata dal successo mondia-
le di Andrea Bocelli e ora speranzo-
sa di bissare il colpo con questa ra-
gazza di Monfalcone. La curiosità
legata a Elisa è il fatto che il suo di-
sco d’esordio, Pipes & Flowers, esce
più o meno contemporaneamente
in tutta Europa: domani in Italia e
in novembre nel resto del vecchio
continente, ad eccezione dell’In-
ghilterra, dove verrà pubblicato in
gennaio. L’album è cantato in in-

glese, senza nessuna versione ita-
liana.

Un piccolo assaggio si è avuto
negli scorsi mesi col tormentone
radiofonico di «Sleeping in Your
Hand», moderna ballata pop dal-
l’evidente taglio internazionale. E
dove la provenienza italiana risie-
de solo nel nome dell’artista e nel
team che la circonda, dove spicca
una vecchia volpe come Corrado
Rustici, già con Zucchero, alla pro-
duzione e agli arrangiamenti. Pun-
to di forza di Elisa è la voce. Forte,
duttile, altissima. Capace di gor-
gheggi e virtuosismi davvero note-
voli, che ricordano tante colleghe
estere, da Elizabeth Fraser dei Co-
cteau Twins a Dolores O’Riordan
dei Cranberries, da Bjork a Siou-
xsie. Anche se lei cita altri punti di
riferimento che spaziano da Sarah
Vaughan ad Aretha Franklin con
qualche trasgressione rock come
l’amore per i Sonic Youth. Del re-
sto la sua vita artistica sin da pic-
cola mostrava segni di sdoppia-
mento stile Dr. Jeckyll & Mr. Hy-
de: «A un certo punto della mia
adolescenza mi sono ritrovata a
cantare la sera in giro con una big
band di swing oppure da sola nei
piano-bar, mentre durante il gior-
no suonavo il basso in un gruppet-
to punk con i miei compagni di
scuola» spiega. Adesso Elisa è una
diciannovenne cantautrice, pronta
al lancio europeo, forse mondiale,
assieme a un pugno di canzoni
d’atmosfera, che guardano a certe
ritmiche tribal-etniche e alla mo-
dernità tecnologica.

Molte tastiere, insomma, unite a
melodie pop e a qualche input bal-
labile per accontentare un po’ tut-
ti. Il dischetto, insomma, potrebbe
funzionare pur non facendo grida-
re al miracolo per creatività e origi-
nalità. C’è la voce, però. Che,
ascoltata dal vivo in uno showcase
ad inviti al Propaganda, fa capire
che non si tratta di un bluff.

Diego Perugini

Irene Grandi

«Music Maker 3.0» esce alla fine di settembre

Il programma facile
per comporre musica
senza conoscere le note DAL DELTA  DEL MEKONG

AL GOLFO  DEL TONCHINO
(Viaggio in Vietnam)

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da  Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti)
Quota di partecipazione:

L. 4.460.000
Visto consolare L.      55.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città  italiane)
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi
Minh Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-
Hoian(My Son)-Huè(Hanoi)-Halong-
Hanoi-Kuala Lumpur/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
in pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle a
Hoian, sette giorni in pensione completa,
tre giorni in mezza pensione e il
pernottamento a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal programma
,l’assistenza della guida nazionale
vietnamita di lingua italiana, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO NELLA CINA
DELLE GRANDI CITTÀ

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 24
dicembre e il 3 gennaio
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
novembre L. 4.120.000
dicembre L. 4.260.000
gennaio L. 3.800.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città  italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xian-Guilin-
Hangzhou-Shanghai-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e con
pullman privati, la sistemazione in
alberghi a 5 e 4 stelle, la pensione
completa (la mezza pensione il giorno
dell’arrivo), tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida
nazionale cinese di lingua italiana e

delle guide locali, un accompagnatore
dall’Italia.

LUNGO LA VIA
DELLA SETA

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma l’8 aprile
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio  18 giorni  (16 notti).
Quota di partecipazione:
aprile lire 5.490.000 
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città  italiane) 
Itinerario: Italia/Pechino-Urumqi-
Kashgar-Urumqi-Turfan (Liuyuan)-
Dunhuang-Lanzhou (Bin Lin Si)-Xian-
Pechino/italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni in treno,
in aereo e con pullman privati, la
sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5 e 4 stelle e nei migliori
disponibili nelle località minori (3 stelle),
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma,l’assistenza della
guida nazionale cinese di lingua italiana
e delle guide locali,un accompagnatore
dall’Italia.

LA TERRA  DI KUBILAI
(viaggio in Cina e Mongolia)

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 28
marzo e l‘11 aprile 1998
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
marzo lire 3.600.000
aprile lire 3.730.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Hohot-
Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Xian-
Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero,il visto consolare,i
trasferimenti interni in treno, in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 stelle, e
nei migliori disponibili nelle località
minori, la sistemazione in yurte a 4 letti
nella Prateria Mongola,la pensione

completa (la mezza pensione il giorno
dell’arrivo), tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide
locali e della guida nazionale cinese di
lingua italiana,  un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO DEL
CREMLINO E IL TESORO

DEGLI SCITI
(Viaggio a Mosca e San Pietroburgo)

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 27 dicembre e 28
febbraio 1998
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione:
dicembre-febbraio                 L. 1.970.000
supplem. partenza dicembre   L. 130.000
visto consolare                           L. 40.000
supplemento partenza da Roma

L. 45.000
L’itinerario: Italia/Mosca-San
Pietroburgo / Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, il trasferimento da Mosca a
San Pietroburgo in treno, la sistemazione
in camere doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione completa,
l’ingresso al gran Palazzo del Cremlino,
due ingressi al Museo Hermitage, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali russe di
lingua italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

UNA SETTIMANA 
A PECHINO 

(minimo 30 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 3
dicembre - 3 gennaio ‘98 - 11 febbraio e
25 marzo
Trasporto con volo di linea.
Quota individuale di partecipazione:

L 1.450.000
Visto consolare L.          40.000
Supplemento
partenza di marzo L          100.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la  Città
Proibita-la Grande Muraglia) /Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e

all’estero, la sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New Otani (5
stelle), la prima colazione, un giorno in
mezza pensione, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida
locale cinese di lingua italiana.

VIAGGIO
IN SIRIA FRA STORIA

E BELLEZZA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 novembre, 22
dicembre, 5 gennaio 1998, 9 febbraio e 6
aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione
novembre gennaio febbraio 

L.3.440.000
dicembre e aprile L. 3.690.000
(supplemento partenza da altre città
italiane su richiesta)
L’itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak
dei Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-
Marqab-Ugarit-Haffe)-Latakia (Al Bara-
Apamea-Ebla)-Aleppo (San Simeone-Ain
Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-Halabiyyedh)-
Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)-Palmyra-
Hama-Damasco (Shahba-Qunawat-
Suweida-Bosra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero,  il visto consolare, i
trasferimenti interni con pullman privati ,
la sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione
(eccettuato il giorno di arrivo) con le cene
in albergo, gli ingressi alle aree
archeologiche e ai musei, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali siriane di lingua italiana
e inglese, un accompagnatore dall’Italia.

GIORDANIA
L’ARCHEOLOGIA LA
STORIA E IL GOLFO DI

AQABA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 12 novembre, 26
dicembre, 4 febbraio 1998 18 marzo e 8
aprile
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione novembre
febbraio marzo lire  3.070.000
dicembre e aprile lire 3.140.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città  italiane)
L’itinerario: Italia/Amman (Jerash-Ajlun-
Mar Morto-Pella-Madaba-Monte
Neboumm el Rasas)/Petra-Aqaba (Wadi
Rum)-Amman/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero,  i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 stelle, la
mezza pensione, l’ingresso alle aree
archeologiche e ai musei, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali giordane di lingua
italiana o inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

CAPODANNO A
ISTANBUL 

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 28 dicembre.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti).
Quota di partecipazione: lire
1.390.000.
Supplemento partenza da Roma lire
65.000.
L’itinerario: Italia
(Zurigo)/Istanbul/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: il volo a/r, le
assistenze aeroportuali, i trasferimenti,
la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel Acropoli (cat. Special 4
stelle), la prima colazione, tre cene,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

I VIAGGI PER I LETTORI
IL VIETNAM, LA CINA, LA RUSSIA, LO YEMEN, IL MEDIORIENTE E IL SUDAMERICA

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Comporre senza conoscere una
nota, creare video musicali e pre-
sentazioni multimediali in pro-
prio: questo è quanto offre il nuo-
vo programma della Magix Enter-
tainment (http://www.magi-
x.com): Music Maker 3.0 in usci-
ta,inItalia,per la finedisettembre.
Il software realizza un registratore
a sedici piste, un emulatore di mi-
xer, effetti speciali e riproduttori
video in un’unica soluzione. Mu-
sicMaker,Mumaèl’abbreviazione
dei fan, èdestinato achiunquevo-
glia soddisfareaspirazionimusica-
li o abbandonare antiche frustra-
zioni per non essere mai riuscito a
strimpellareunostrumento.

Il totem dell’«userfriendly», la
facilità di utilizzo, che ossessiona i
creatori di software è riuscito, in
questo caso, a dare buoni frutti. Il
programma, infatti, è elementare
e di veloce apprendimento. Il Mu-
mapermettedicostruirepezzimu-
sicali utilizzando basi già prepara-
te (vendute separatamente in cd-
rom a seconda del genere preferi-
to) oppurecomposizioni originali,
con estrema semplicità . Basta
prendere i file informato audio, i
sample, e posizionarli su una delle
pistedisponibili.

Prima la batteria, poi si mette il
giro di basso, e via dicendo con
chitarre, tastiere, vocalizzi e effetti
divarianaturaefacilesuggestione.
Basta un po‘ di creatività e, volen-
do, nessuna conoscenza di armo-
nia per produrre pezzi di tutto ri-
spetto.Nonsolo,MusicMakerpre-
vede anche la possibilità di unire
alle note, filmati autoprodotti. Il
programma provvede a sincroniz-
zare le immagini in movimento
con la musica di sottofondo. An-
che in questo caso si possono uti-
lizzare registrazioni, fornite dalla
Magix Entertainment,di fanciulle
in movenze da discoteca oppure

inserire il filmino dell’ultimo
compleanno. Purtroppo, però , il
software Music Maker non è esen-
te da difetti. La configurazione ri-
chiesta dalla casa produttrice: un
processore Pentium e32 mega di
memoria, si è rivelata insufficien-
te.Moltospessobisognaattendere
qualche minuto prima che il com-
puter riesca a elaborare i dati della
sincronizzazione audio e video.
Insomma le immagini, piuttosto
che a un video di Mtv, assomiglia-
no a una proiezione di diapositive
conuncommentomusicale.

Il risultato è ben diverso conmi-
croprocessori veloci, almeno
200Mhz, e dosi di memoria di tut-
to rispetto: almeno 64 mega. Solo
con una configurazione del gene-
re, infatti, si potrebbero realizzare
videoclip quasi professionali, con
tempi accettabili. Il risultato an-
drebbe incontro ai molti che non
dispongono di mezzi sufficienti
per affittare cabine di regia, sale di
prova e registrazione. Si aprirebbe
la porta a un mercato di registi di
videomusicalirealmenteindipen-
denti e produzioni senza costipar-
ticolarmente alti. Se da un lato le
prospettive di una creatività diffu-
sae a bassocosto nonpossonoche
fare piacere, aspettiamocianche le
conseguenzenegative.

Dopo i chilometrici «filmini» di
vacanze e gite fuori porta cui tutti,
obtorto collo, abbiamo assistito,
sarà la volta dei videoclip artigia-
nali. Ci aspetta una nuova tortura
condita di tecnologia avanzata,
cui pochi potranno fuggire. Origi-
nalissimi videoclip di feste di di-
ciott’anni «bordo-piscina»e inter-
minabili matrimoni deliziati da
colonnesonoreditutte lerismesa-
ranno il sottofondo di immagini
deglisposimontatealrallentatore.

Nicola Zamperini
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

In un inserto
il discorso 

del segretario del Pds
a Reggio Emilia

Sabato
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Rossana
Rossanda
ha tradotto
l’opera
di von Kleist
e se ne è
innamorata
Forse vi ha
ritrovato
contraddizioni
vissute?

Tutte le versioni
cinematografiche

26CUL02AF01
8.0
30.0

ARCHIVI
Antigone
Disobbediente
per amore
Forse la prima ad opporsi al
potere, adisobbedire, fuAnti-
gone. Nella tragedia di Sofo-
cle che porta il suo nome, An-
tigone affronta la morte per
dare sepoltura al fratello Poli-
nice, caduto per mano di
Eteocle. Creonte gli ha nega-
toleesequieperchéèuntradi-
tore: è morto mentre voleva
conquistare e distruggere la
patria. Ma per Antigone le
leggi divine valgono piùdelle
umane.Decidecosìdidarese-
poltura a Polinice. Colta sul
fatto e arrestata si difende
contro il tiranno che, però, la
condanna ad essere sepolta
viva. Ma la crudeltà di Creon-
te, almeno qui, viene punita:
il figlio Emone, innamorato
della donna, la segue nella
tomba e, alla notizia della
mortedelfiglio,ancheEuridi-
ce,mogliedel tiranno,siucci-
de.

Re Lear
Sotto il potere
c’è la follia
Questa, shakespeariana, è
considerata, in modo quasi
emblematico, la tragedia del
potere dell’età moderna. Il re
di Britannia vuole dividere il
regno tra le tre figlie Goneril-
la, Regana, e la prediletta,
Cordelia. Ma quest’ultima
non sa manifestare pubblica-
mente il proprio amore filia-
le, come sanno fingerlo inve-
ce le due sorelle, e perciò vie-
ne diseredata. Sposa il re di
Francia ed espatria. Il vecchio
Lear si mantiene il solo privi-
legiodi soggiornareconi suoi
cento cavalieri a turnodauna
delle altre due figlie. Ottenu-
to il potere però Gonerilla e
Regana cacciano il padre: per
Lear comincia la tragedia del-
l’agnizione. Sull’orlo della
follìa, capisce lo sbaglio fatto.
Poi verrà a conoscenza del-
l’impiccagione dell’amata
Cordelia e ne morirà di dolo-
re.

Riccardo III
Il potere
è una recita?
«Ora l’inverno del nostro
scontento si è tramutato in
gloriosa estate grazie a questo
sole di York... ». Uno degli in-
cipit più celebri del teatro - ci
ha pensato anche Al Pacino
ad amplificarne, se possibile,
l’incisività, con il suofilm-tri-
buto Riccardo III, un uomo,
un re - ci fa tuffare dentro
uno degli Shakespeare più
tragicamente costruiti sul
gioco pericoloso del potere.
Il brutto, deforme, «mo-
struoso» Riccardo diventa
re ammazzando a tutto
spiano, e scientificamente.
Uccide i fratelli, i nobili av-
versari, perfino due nipoti-
ni a sangue freddo e an-
nunciandolo a se stesso. È
programmaticamente a
doppia faccia, è un pianifi-
catore di stragi e un inge-
gnere dell’assassinio (e na-
turalmente non fa i conti
con la propria coscienza). È,
in questo suo programma,
un re attore. Il potere va
sempre recitato?

Enrico IV
Sotto la follia
c’è il potere
1922, Luigi Pirandello scrive
questa commedia intre atti: è
ildrammadelbisognodifuga
dalla realtà. Un giovane gen-
tiluomo,che impersonaEnri-
co IV di Germania in una ca-
valcata storica, cade da caval-
lo e, sbattuta la testa, perde il
senno. Quando rinsavisce
scopre che la donna amata è
diventata l’amante dell’odia-
to rivale. Decide allora di ri-
tornare in quel mondo im-
maginariodelqualeèimpera-
tore. Proverà a svelare la fin-
zionenelcorsodiunincontro
con l’amata Matilde, la figlia
di questi, Frida, e l’odiato Bel-
credi. Un temporaneo ritor-
noalla realtà:uccideil rivalee
decide di continuare d’ora in
poiafingersipazzo.

L’edizione cinematografica più recente del «Principe di
Homburg» è ovviamente quella di Marco Bellocchio, passata in
concorso quest’anno al festival di Berlino. È un film che, in
assoluta coerenza con la poetica di Bellocchio, legge tutta la
parabola del principe - con la condanna alla morte e la salvezza
finale - in chiave onirica, situandola all’interno di una tematica
cara al regista sin dai tempi dei «Pugni in tasca»: il rapporto
dialettico, e conflittuale, con l’autorità, militare e politica in
questo caso, paterna in altri. La sceneggiatura del film è stata
anche pubblicata in volume, a cura di Giovanni Spagnoletti.
Del «Principe di Homburg» esiste un’altra versione
cinematografica, diretta da Gabriele Lavia nel 1984 (con lo stesso
Lavia e Monica Guerritore). Ma Kleist è uno scrittore che al
cinema ha avuto una certa fortuna, in anni recenti. Il film più
bello ispirato a un suo testo rimane «La marchesa von O...» di Eric
Rohmer (1976), mirabilmente interpretato da Edith Clever,
Bruno Ganz e Otto Sander: il regista è francese, l’ambientazione
è italiana, gli attori sono indiscutibilmente tedeschi e
provengono quasi tutti dalla Schaubuhne di Peter Stein (autore
anche di un indimenticato allestimento teatrale del «Principe»).
Nella chiave delicatamente ironica scelta da Rohmer, il film è una
deliziosa sconfessione dei miti illuministi. Meno riuscito,
purtroppo, un film tedesco ispirato al capolavoro narrativo di
Kleist, il «Michael Kolhaas»: si chiamava, in italiano, «La spietata
legge del ribelle» (1967), ed era diretto da Volker Schlondorff.
Ma era rovinato - almeno a sentire il regista - da un incongruo
cast internazionale. Il protagonista era David Warner, il
magnifico attore di «Morgan matto da legare».

È uscita recentemente, presso
Marsilio, una nuova edizione
de Il Principe di Homburg di
Heinrich von Kleist, con intro-
duzione e traduzione di Rossa-
na Rossanda e a cura di Her-
mann Dorowin (con testo a
fronte, pp. 284, lire 24.000). Si
tratta, com’è noto, di una delle
opere più grandi (insieme con
La brocca rotta, Kätchen von Heil-
bronn e La marchesa di O...: ma
già in questa scelta intervengo-
no gusti molto personali) del
narratore e drammaturgo mor-

to suicida a trenta-
tré anni nel 1811 e
di uno dei capola-
vori, in assoluto,
della poesia ro-
mantica tedesca (e
non solo di quel-
la).

La trama è ben
conosciuta. Nel
corso delle guerre
che gli svedesi, al-
leati in quel mo-
mento della gran-
de potenza france-
se, conducono in
terra tedesca con-
tro il Brandeburgo
(nocciolo della fu-
tura Prussia), Fede-
rico Arturo, princi-
pe di Homburg,
giovane e irruento
condottiero della
cavalleria germa-
nica, attacca ina-
spettatamente le
truppe avversarie e
le sbaraglia duran-
te la battaglia di
Fehrbellin, nel
1675. Ma, ciò fa-
cendo, infrange
l’ordine del Sovra-
no, il quale aveva
imposto a tutti i
suoi comandanti
di non muoversi
se non dietro suo ordine.

Federico Guglielmo, Principe
Elettore di Brandeburgo, con-
danna perciò a morte Hom-
burg. Questi non riesce a ren-
dersene ragione: la vittoria è in
gran parte opera sua, non capi-
sce perché debba pagare il
trionfo con la morte. Per scam-
parla, Homburg non esita a
umiliarsi in tutti i modi, implo-
rando la grazia sovrana. Questo
è certamente uno dei passaggi
decisivi dell’opera: Homburg è
tanto sprezzante del pericolo in
battaglia quanto debole di
fronte al rischio nudo e crudo,
elementarmente corporeo, di
perdere la propria vita.

Pressato dai famigliari e dagli
ufficiali del proprio esercito,
tutti schierati in difesa di Hom-
burg, il Principe Elettore escogi-
ta allora una soluzione degna
di un grande filosofo (o di un
grande politico, il che, come
vedremo, in questo caso è più o
meno la stessa cosa): sottopone
allo stesso Homburg il quesito
se, colpevole, decida di sottrarsi
alla pena conseguente oppure
di accettarla in nome di quella
legge superiore ed eguale, alla
quale siamo tutti volontaria-
mente subordinati.

Reintegrato nel suo arbitrio,
questa volta Homburg non ha
dubbi: accetta la condanna, an-
zi, da sé si condanna, dal mo-
mento che è lui stesso a decide-
re.

Solo a questo punto, ora che
Homburg ha deciso, il Principe
Elettore può trasformare la rigi-
da applicazione della pena in
magnanimità e Homburg viene
perdonato e salvato. La legge,
infatti, ha ricevuto comunque
un’alta testimonianza di sé e
nessuno potrebbe ormai dubi-
tare della sua giusta affermazio-
ne. Il dramma si conclude con
il trionfo delle armi tedesche e
la promessa di future vittorie.

Nessun riassunto tematico è
in grado neanche lontanamen-
te di restituire il fascino di
un’opera tutt’altro che univo-
ca, anzi alquanto «enigmatica,
fin nella struttura», come giu-
stamente scrive Rossanda nella
sua introduzione. Il Principe di
Homburg vive anzi totalmente
delle sue antitesi e delle sue
contraddizioni, sulla linea di
un radicalismo romantico, che
la letteratura italiana, ahimè,
non ha conosciuto neanche da
lontano. Il conflitto «obbedien-

za esteriore - obbedienza inte-
riore», «individuo - comunità»,
«sentimento - ragione», è di-
spiegato in tutte le sue sfuma-
ture. Non è chiaro neanche se il
ritorno trionfale alla vita soddi-
sfi veramente quell’Homburg il
quale, ad un passo dalla morte,
aveva saputo coglierne la sedu-
zione mistica, sconvolgente:
«Ora sei tutta mia, immortali-
tà!». L’immortalità, infatti, non
è che l’altra faccia della morte,
quella faccia a cui la vita è com-
pletamente estranea. Non si
può essere immortali in vita;
per essere immortali, bisogna
essere morti. Se si preferisce
l’immortalità alla vita, bisogna
prepararsi a morire (per questo,
forse, non c’è poi tanta con-
traddizione fra lo spirito di que-
st’opera e la scelta, di poco suc-
cessiva, del suo autore di to-
gliersi la vita).

Per usare una terminologia
michelstaedteriana, Homburg è
in quel momento un «persuaso
di sé», che il perdono dell’Elet-
tore restituisce al trambusto
inane della storia umana. In ciò
c’è una perdita, come, certo, ci
sarebbe stata una perdita nella
perdita della vita. E questo sen-
za escludere che anche il tram-
busto della storia umana, che
comprende vittorie amorose e
vittorie militari, tutte facenti
parte della medesima vicenda,
abbia fascino per lui, lo seduca
ad esserci invece che a sparire.

In un caso del genere, però,
l’attrazione illimitata per un ta-
le testo è forse sovrastata dalla
curiosità e dall’interesse per la
personalità e il discorso di
un’insolita traduttrice e curatri-
ce come Rossana Rossanda. Co-
sa trova Rossanda di affascinan-
te e di comune, - è «un’opera
che fa innamorare», sono sue
parole, - in un’opera apparente-
mente così antitetica come Il
Principe di Homburg?

So che, criticamente parlan-
do, far appello al fascino del-

l’«omologia» fra autore e letto-
re è una spiegazione molto ele-
mentare. Molto si ama in poe-
sia ciò che è molto vicino o
molto lontano da ciò che si è (o
si crede di essere, che in tal caso
è esattamente la stessa cosa).
Difficile negare, comunque,
che il lettore, di qualunque li-
vello sia, vada inseguendo nel
testo i fantasmi, anche frustra-
ti, del proprio immaginario e il
corredo di desideri che non tro-
vano quasi mai risposta nella
propria vita quotidiana.

Ora, Rossanda è un caso ab-
bastanza raro di esperienza in-
tellettuale, in cui la raffinatezza
autenticamente aristocratica
del tratto e della cultura s’ac-
compagna alla inflessibile coe-
renza e fedeltà della militanza
politica operaia. Ed ella, infatti,
ha tutte le contraddizioni e tut-
ta la ricchezza di questa vissuta,
difficile diversità. Ciò, secondo
me, ha non poco a che fare con
questo suo «innamoramento»
poetico.

C’è un motivo continuamen-
te ricorrente nel suo discorso
introduttivo, ed è quello della
«inopportunità» della pièce di
Kleist. «Inopportunità», poi-
ché, a guardar bene, vano fin
dalla stesura del testo sarebbe
dovuto apparire al poeta il suo
tentativo di fare di quest’opera
un’occasione per rientrare nel
circolo delle fortune mondane,
nei favori della Corte, nella be-
nevolenza del pubblico tedesco
del tempo. Ma «inopportunità»
anche e soprattutto perché
Kleist racconta una storia, pro-
digiosamente complessa, in cui
la discrepanza fra gli atti com-
piuti e i risultati che ne conse-
guono non è occasionale ed
episodica ma connaturata e
permanente all’esistenza uma-
na.

Basti pensare alle domande
che il testo di Kleist pone e di
cui il discorso di Rossanda è di
riflesso fittamente tramato: bi-

sogna sempre ubbidire al co-
mando? L’esito eventualmente
fortunato della propria trasgres-
sione assolve dalla colpa com-
messa? E ancora: qual è il rap-
porto tra affetti privati e doveri
pubblici, fra esistenza indivi-
duale e storia collettiva? È sol-
tanto nella sfera del «sogno» (o
dell’«allucinazione», come ca-
pita al giovane e ribelle Hom-
burg) che ci si può sottrarre alle
spietate dinamiche del potere e
avere, subito e tutto, ciò che si
desidera? E infine: cos’è preferi-
bile, cos’è più umano, il coraggio
illimitato dell’eroe o la sua «de-
bolezza»?

Con questa contraddizione,
anzi, con questa antitesi, si è
misurata quella parte della cul-
tura italiana (di sinistra, natu-
ralmente, perché una di destra
non ce n’è), che ha vissuto fino
in fondo e conosciuto tutta la
sofferenza di un «principio di
responsabilità» non limitato,
come taluno voleva, alla sola
sfera politica e ideologica. Ros-
sanda, con pochi altri, non tro-
vandone altrove, - siccome, in
quanto a «inopportunità», an-
che lei è un vero campione, -
ha cercato risposte in poesia.

Sempre più mi vado persua-

dendo che chi non ne ha mai
cercate qui, ma solo altrove, è
un povero minorato, un essere
inferiore. Da ciò, anche, la su-
periorità della Rossanda sulla
«normale» cultura (di sinistra)
contemporanea.

Ma, naturalmente, neanche
la poesia dà risposte, anzi, lei
meno che altri. Ma ciò che dà, -
e la Rossanda lo ha capito be-
nissimo, - è il «disegno» della
insolubilità (e, forse, della con-
naturata incompletezza) della
condizione umana, in cui non
c’è approdo positivo possibile,
anche se sarebbe ignobile smet-
tere di cercarlo. Ciò è molto,
per chi non stia al quia.

Per questo, - ed è l’unico
punto di non totale adesione
mia al discorso della Rossanda,
- io non avverto neanche la fi-
gura del Principe Elettore come
una figura ideal-positiva, un
«sovrano ideale», un «illumina-
to signore che sa mediare fra
sentimento e ragione». Non
escludo che, nel perfetto qua-
dro geometrico delle tensioni
ideali costruito da Kleist in que-
st’opera, questo fosse il posto
assegnatogli. Fatto sta che, a
guardar bene, anche il Principe
Elettore è una figura che io av-

verto crudele: siccome è quella
che, usando gli strumenti più
raffinati della filosofia morale,
impone al giovane che si dia da
sé una norma, - una norma
che, vedi caso, coincide con la
morte. Del resto, cosa c’è di più
brutale e violento del kanti-
smo, il quale pretende che le
leggi uno se le dia da sé invece
di limitarsi a subirle dall’ester-
no? Nel testo di Kleist, a mio
avviso, c’è una radicalità che
agisce anche indipendente-
mente dal suo autore. Per cui,
nel momento in cui narra una
storia dai connotati anche mo-
rali, egli rivela che anche la mo-
rale non è che un vincolo, anzi
una prigione, tanto più penosa
e insopportabile quanto più sta
dentro di noi.

A una posizione così irresolu-
bile non corrisponde nulla di
pratico, ovviamente. Ma essa fa
cadere i veli della finzione, an-
che della nostra finzione (politi-
ca, ideologica, forse anche per-
sonale). Ed è dunque uno stru-
mento di verità: verità per poëti-
cam fictionem, naturalmente;
l’unica, appunto, che non può
esser confutata.

Alberto Asor Rosa

ElogioElogio
delladella

disobbedienzadisobbedienza
Perché Homburg
affascina la sinistra
«inopportuna»

26CUL02AF05
3.0
15.0
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Altri 200 miliardi
per i lavori
socialmente utili
Li hadeliberati ieri ilCipee
saranno ripartiti - ha dichiarato
il sottosegretario al Lavoro
Pizzinato - secondo lenecessità
delle singole realtà territoriali al
fine di assicurare la prosecuzione
del pagamentodel sussidio ai
lavoratori già impegnati in
progetti in corso.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.498 0,47
MIBTEL 15.850 -0,43
MIB 30 23.937 -0,79

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
CARTARI 4,48

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -1,14

TITOLO MIGLIORE
RINASCENTE RW 14,23

TITOLO PEGGIORE
GIM RNC -6,13

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,96
6 MESI 5,87
1 ANNO 5,59

CAMBI
DOLLARO 1.732,05 4,04
MARCO 976,19 -0,09
YEN 14,346 -0,09

STERLINA 2.807,65 18,64
FRANCO FR. 290,56 -0,01
FRANCO SV. 1.185,28 -0,40

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,27
AZIONARI ESTERI -0,60
BILANCIATI ITALIANI -0,26
BILANCIATI ESTERI -0,54
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,01
OBBLIGAZ. ESTERI -0,14

Tavolata record
per festeggiare
l’agricoltura
Sarà lunga bencento metri edè
organizzata per domania
Venezia, in piazzaSan Marco,
dalla Confederazione italiana
agricoltoriper celebrare i suoi
venti anni di vita.Vini,
formaggi, salumi, maanche
ortaggi provenientida tutt’Italia
per una degustazione di lusso.

La Generali chiudono la
prima metà dell’anno con
un utile prima delle
imposte superiore di ben il
36% superiore a quello del
corrispondente periodo
dell’anno scorso, e con una
previsione di un bilancio
«superiore» a quello del
1996. Il risultato prima
delle tasse è stato di 641,8
miliardi, appena 100 al di
sotto del totale dell’intero
anno scorso.
Per il Leone di Trieste
sembra davvero un anno
d’oro: la società guadagna
nell’attività assicurativa in
Italia, mentre perde ancora
- sia pure meno che nel
passato - all’estero. Ma la
gestione finanziaria
garantisce utili crescenti, e
contribuisce a rafforzare la
già solida situazione
patrimoniale. Tanto che
per la prima volta da diversi
anni la compagnia ha
addirittura un saldo attivo
tra investimenti e vendite
immobiliari. In passato,
come si ricorderà, erano
stati in più occasione
proprio gli immobili a
«salvare» il bilancio e a
garantire il dividendo agli
azionisti.
Il portafoglio titoli
presenta, sulla base dei
corsi di Borsa di metà
settembre, plusvalenze
non contabilizzate per
qualcosa come 7.780
miliardi, 2.000 in più
rispetto all’inizio dell’anno.
Sono queste le indicazioni
fornite dal consiglio di
amministrazione, riunito a
Mogliano Veneto sotto la
presidenza di Antoine
Bernheim. La novità di
maggior rilievo riguarda
però gli assetti interni, con
la promozione del
direttore generale per
l’Italia Fabio Cerchiai a
secondo amministratore
delegato accanto a
Gianfranco Gutty (che
resta anche
vicepresidente). La
compagnia torna al
passato, suddividendo le
responsabilità operative
tra più persone (ci sono
stati anni nei quali gli
amministratori delegati, a
Trieste, furono addirittura
tre). Cerchiai sarà
responsabile dei settori
assicurativi, mentre Gutty
sarà responsabile dei
settori amministrazione,
finanza e controllo. È
presto per dire se e in quale
misura questo cambio
porterà a una mutazione
negli indirizzi della
compagnia. Di certo Gutty
ha assunto un ruolo
crescente all’esterno,
mano mano che le Generali
hanno sviluppato una
politica di intervento nel
capitale di grandi gruppi, a
cominciare dalla Fiat, per
proseguire - solo per fare
un nome - con la Comit, di
cui il rappresentante di
Trieste è vicepresidente.
Gutty con ogni probabilità
gestirà anche la presenza
della compagnia al vertice
della Telecom: il consiglio
di amministrazione ha
infatti formalizzato la
decisione di acquistare un
1% del capitale della
società telefonica,
entrando nel cosiddetto
«nucleo stabile» della
società.

Dario Venegoni

Vola l’utile
delle Generali
Fabio Cerchiai
ai vertici

Il cda presenta una semestrale migliore delle previsioni. L’azienda in Europa seconda solo alla Volkswagen

La rottamazione tira gli utili Fiat
Il fatturato sale a 44.942 miliardi
Il risultato degli utili prima delle imposte è di + 2.263 miliardi (+ 46,5% rispetto al primo semestre del ‘96). Dopo sei anni
azzerati i debiti. Quindicimila posti di lavoro in più nell’indotto auto e crescita della quota di mercato.

Banca di Roma

Fondazione
approva
aumento
di capitale

MILANO. Tutto come da rosee previ-
sioni. Cesare Romiti può ben brinda-
reaunprimosemestre97chesull’on-
da degli incentivi alla rottamazione
hanno portato il gruppo Fiat a maci-
nare successierespirareottimismo. Il
Consiglio di amministrazione come
da agenda si è riunito alle 16 in pun-
to, nella storica sede del Lingotto,
presente,naturalmente,ancheGian-
niAgnelli,presidenteonorario.

Lafotografia incifreèdaarchiviare
nell’album dei ricordi felici della sto-
ria Fiat. Con ricavi e utili in crescita
nonchè l’azzeramento dei debiti. Il
fatturato? È stato di 44.942 miliardi
ossia il 12% in più rispetto al primo
semestre del 96, quando era stato di
40.222 miliardi. Come a dire che rin-
graziando il governo per le sue prov-
vide decisioni ha incassato un seme-
strechel’hariportataascalareveloce-
mente la graduatoria delle case co-
struttrici risultandoinfinelaseconda

d’Europadietro laVolkswagen. Ipro-
fitti sono venuti di conseguenza.
Conunrisultatoprimadelle imposte
di 2.263 miliardi contro i 1.547 del
primo semestre dell‘ anno scorso
(+46,5%) e un utile operativo di
1.784miliardicontroil1.522del96.

Leprevisioniper l‘ intero97?Diun
fatturato complessivo di circa 90 mi-
lamiliardi(erastatodi78milanel96)
e di un risultato economico ante im-
poste non inferiore ai 4.000 miliardi.
Unacifra,quest’ultima,checomeva-
lore di bilancio non si discosta mol-
tissimo da quella dell’anno scorso.
Machepurerappresentaunnotevole
miglioramento qualitativo calcolan-
do che nel 97 i 3.800 miliardi erano
stati raggiunti grazie all’arrivo di
1.500 miliardi di plusvalenze straor-
dinarieprovenientidallaquotazione
a Wall Street di «New Holland», co-
losso Usa per la produzione di mac-
chine agricole controllato dalla Fiat,

e la cessione alle «Generale» di «Pri-
me» (una società finanziaria per la
raccoltaelagestionedelrisparmio).

E poi una sorpresa: dopo sei anni
ha azzerato i debiti. Dimenticati i
2.513 miliardi di rosso che aveva nel
non lontano primo semestre 96. Og-
gi la Fiat vanta addirittura crediti. Sì,
al 30 giugno le sue disponibilità net-
te, conteggiando 700 miliardi di cre-
diti verso l’Erario, erano pari a 775
miliardi.In più, per la felicità di Cesa-
re Romiti, si aggiunga il recupero di
redditività con un utile operativo sa-
lito al 4% dei ricavi (era del 3,8% nel
primosemestre96), finoaraggiunge-
re il4,4%perlesoleattivitàindustria-
li del gruppo (l’anno scorso era del
4,1%).

Ovvio, alla base di un semestre da
incorniciare c’è Fiat Auto che da sola
sipresentaconunfatturatodi25.500
miliardi con un aumento del 13,4%
rispetto al primosemestre96.Untra-

guardoraggiuntoattraversolavendi-
ta di 1.359.000 vetture: il 10,8% in
piùrispettoallostessoperiododel96.
Anche se in termini percentuali la
performancepiùbellalaFiatl’haavu-
ta in Brasile (+29,5) i risultati miglio-
ri, in valori assoluti, ringraziando gli
incentivi alla rottamazione, li ha re-
gistrati in Italia con un rotondo
+27,8%. Una crescita che si traduce
in595milavetturevenduteinseime-
si e - secondole stimedell’Unione in-
dustrialidiTorino-in15milapostidi
lavoro in più nel mare dell’indotto-
auto. Stadi fattocheoggi il43,5%del
mercato è controllato dal gruppo
Fiat-Auto. Eacascata laquotadimer-
cato a livello europeo è salita al
12,7%, contro l‘ 11,8% del primo se-
mestre 96. Per la felicità di Romiti,
presidente in scadenza nel giugno
98.

Michele Urbano

ROMA. Via libera dell’ente Cassa di
risparmio di Roma, la fondazione
che controlla la maggioranza, al-
l’aumento di capitale per 3mila mi-
liardi della banca di Roma, che pre-
vede l’ingresso di nuovi soci. La de-
cisione è stata assunta dall’assem-
blea dell’ente, dopo quattro ore di
riunione.

La Fondazione è pronta a scende-
re nell’immediato sotto lasogliadel
32%, inizialmente fissata. Il presi-
dente dell’ente, Emmanuele Ema-
nuele, nel corso di una conferenza
stampa in cui ha illustrato le risul-
tanze dell’assemblea e del cda, ha
parlato chiaramente della possibili-
tà che venga sindacata con i futuri
soci «una quota inferiore al 32%,
che in prospettiva vogliamo cedere
completamente: vorrei che gli altri
sociaumentasserola loropartecipa-
zione, così da portare il patto di sin-
dacatodal41%attornoal50%».Un
invito e un auspicio, quindi, ad un
maggiore sforzo degli altri soci, do-
po il no alla Bam, «che aveva posto
condizioni che non sono state rite-
nuteaccettabili: laquotacheerasta-
ta delineata andrà sul mercato, con
l’Opv».Epropriosullarotturaconla
BamEmanuelehadettoche«latrat-
tativa nonèstatacondotta inmodo
soddisfacente», riferendosi a Car-
mine Lamanda, direttore generale
della holding, «che non era legitti-
mato a trattare, mentre lo era il dot-
torGeronzi».

«La Stampa»
perde
copie

L’«Editrice La Stampa»,
controllata dal gruppo Fiat,
nel primo semestre 97 ha
realizzato vendite medie
giornaliere per 388 mila
copie contro le 404 mila del
corrispondente periodo
dell’anno scorso.
Il dato è stato fornito ieri
nell’ambito dei conti
semestrali del gruppo
torinese. La diminuzione -
si spiega nell’analisi
operativa dei settori del
gruppo - è stata causata da
una contrazione del
mercato in Piemonte,
Liguria e Valle d’Aosta,
mentre nel resto del Paese
il livello delle vendite del
quotidiano ha registrato
un sostanziale
mantenimento delle
posizioni raggiunte nel 96
a seguito
dall’abbinamento del
magazine «Specchio» al
quotidiano.

Si tratta di stime della Bsa che raggruppa i maggiori nomi del settore informatico

Software, viene copiato illegalmente
il 50% dei programmi in circolazione
Secondo l’associazione il mercato clandestino porterebbe a quello ufficiale una perdita di 580 miliardi.
La Guardia di finanza ha denunciato a piede libero 1.897 persone. Sequestrati migliaia di dischetti.

MILANO. Un programma su due, di
quelli che girano sui personal com-
puter delle aziende italiane, è stato
copiato illegalmente, e quindiviola
la legge che anche in Italia tutela il
diritto d’autore. Per le case produt-
trici di software il mercato dei di-
schetti pirata costituisce una perdi-
ta stimata in circa 580 miliardi di li-
re l’anno; per lo stato un mancato
incasso di un centinaio di miliardi
diIva.

Si tratta di stime della Bsa (Busi-
ness Software Alliance), una orga-
nizzazione internazionale costitui-
tada tutti imaggiorinomidel setto-
re proprio per combattere il feno-
meno della pirateria. La Bsa stima
anche - senza entrare troppo nei
dettagli - che a causa della pirateria
del software si perdano in Italia la
bellezza di 30.000 posti di lavoro. Si
tratta di una valutazione allarmisti-
cacheperòisuoirappresentanti,in-
terrogati in merito, non hanno sa-
putogiustificare.

L’organizzazione ha preso di mi-
ra inizialmente le grandi multina-
zionali, che da sempre copiavano
allegramente in decine di copie i
programmi chefacevanofunziona-
re i personal computer dei loro di-
pendenti. Una battaglia che anche
in Italia ha dato i suoi frutti, ha con-
fermatol’avvocatoRobertoCappel-
li, legale della Bsa nel nostro paese.
Tanto che sono stati diversi i casi di
sanzioni pecuniarie per oltre 100
milioni.

La Guarda di Finanza, intervenu-
ta in molte occasioni proprio su se-
gnalazione dei detectives della Bsa,
nei primi 7 mesi di quest’anno ha
arrestato 7 persone e ne ha de-
nunciate a piede libero 1.897. In
un paio di operazioni - la prima a
Mantova, nello scorso gennaio,
la seconda a Roma a marzo - le
Fiamme gialle hanno sequestrato
decine di migliaia di dischetti pi-
rata per un valore commerciale di
molte centinaia di milioni.

Adesso la Bsa ha deciso di se-
tacciare le piccole e medie impre-
se e gli studi professionali, dove a
suo giudizio di concentra la mag-
gior parte dei programmi illegali.
Un gruppo di investigatori ha
messo nel mirino 10.000 aziende,
deciso a scoprire se nei loro com-
puter girino copie non autorizza-
te dei più diffusi programmi.

Nel corso di una conferenza
stampa organizzata a Milano per
presentare questa autentica
«campagna d’autunno», la vice-
presidente della Bsa in Europa,
Emilia Knight, ha rilevato che
mentre nelle grandi imprese la
«cultura della legalità» si è fatta
strada, nelle piccole e medie or-
ganizzazioni molto resta ancora
da fare. «Cosa direste, ha chiesto
polemicamente, se la metà delle
auto che circolano nella vostra
città fosse rubata?».

La signora Knight ha negato,
invece, che all’origine del feno-

meno delle copie clandestine vi
sia anche un eccessivo costo dei
programmi ufficiali. Tant’è vero,
ha detto, che buona parte dei di-
schetti pirata riproduce proprio i
programmi a basso costo.

Il fenomeno della riproduzione
illegale del software ha dimensio-
ni planetarie, e con la crescita di
Internet conosce nuove possibili-
tà di diffusione da un continente
all’altro. Per combatterlo la Bsa si
è dotata di un «numero verde», al
quale possono chiamare gratuita-
mente i cittadini che vogliono se-
gnalare irregolarità varie. Al nu-
mero verde giungono, ha detto
l’avvocato Capelli, «migliaia di
chiamate l’anno, e ciascuna vie-
ne accuratamente verificata». Si
tratta in molti casi di dipendenti
licenziati, che telefonano per ri-
picca, denunciando l’ex datore di
lavoro.

D. V.

LE NUOVE REGOLE DELLA RAPPRESENTANZA SINDACALE
TRA PUBBLICO E PRIVATO

Intervengono

ALLEVA- BASSANINI - COFFERATI - D’ANTONA- GAROFALO - GHEZZI

MARIUCCI - NEROZZI - PANINI - PATTA- TREU

Roma, 1 ottobre 1997 ore 9.30
Sala Santi - Corso d’Italia, 25

CGIL

Dipartimento settori pubblici Consulta giuridica del lavoro

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319Sui tagli produttivi nuovo incontro il 30

Zanussi, no di Bersani
all’asta internazionale

Via al confronto sindacato-imprenditori

Sull’orario i chimici
si giocano il contratto

MILANO. No «all’asta internaziona-
le». Il sindacato boccia il metodo in-
dicatodall’Electrolux-Zanussiper in-
dividuare le aziende in cui tagliare
nell’ambito del proprio piano di de-
localizzazionecheprevede,comples-
sivamente, una riduzione di 12mila
adetti e lacancellazionedi25sitipro-
duttivi. E trova nel ministro dell’In-
dustriaunpreziosoalleato.

«Apprezziamo da tempo il sistema
di relazioni sindacali che caratterizza
il gruppo - dice Pier Luigi Bersani al
termine dell’incontro di ieri al mini-
stero tra Zanussi e Fiom Fim Uilm -.
Proprio per questo consideriamo im-
proponibile l’apertura di una sorta di
asta internazionale tra paesi europei
per decidere le scelte industriali del
gruppo». Il criterio, cioè, anche per il
ministro,nonpuòesserequellodegli
«sconti» che sindacati e istituzioni
possono offrire in questo o quel sito.
La strada, piuttosto, deve essere indi-
viduata applicando le regole della
partecipazione. Come sostiene il sin-
dacato.

Ingioco, inItalia,neglistabilimen-

ti Zanussi di CominaeVallenoncello
(Pordenone), ci sono alcune linee di
produzione. E il loro futuro non può
essere deciso con il metodo dell’asta.
Unmetodosecondoilqualeognista-
bilimento dovrebbeoffrire condizio-
nidi competitivitàperché Electrolux
possa poi chiudere quell’insedia-
mento che ne offre di meno. E per il
proseguimentodella trattativaFiom,
Fim e Uilm pongono una condizio-
ne: che l’aziendas’impegniagaranti-
recertezzedimedioperiodoagliinse-
diamenti industriali italiani. Visto
anche che il sindacato «non si è mai
sottratto al confronto sui migliora-
menti competitivi, secondo tempi e
soluzioni da negoziareenonprecon-
fezionati». Una scelta diversa, affer-
ma il segretarionazionaleFiom,Gae-
tano Sateriale, «sarebbe deleteria».
«Sia per l’assetto delle relazioni sin-
dacalinel gruppocheper il ruolodel-
l’industriaitalianainEuropa».

Il ministro Bersani ha riconvocato
lepartipermartedì30.

A.F.

MILANO. Riduzione d’orario, orario
d’ingresso, banca delle ore, difesa
dell’occupazione. Sono questi i temi
su cui si giocherà la trattativa per il
rinnovo del contratto nazionale dei
250mila lavoratori chimici che ha
preso ieri ilvia.Peroralepartinonso-
no entrate nel merito. Lo faranno a
cominciaredal21ottobre,quando le
due commissioni tecniche istituite
ieri - sulla strutturazione del contrat-
to e sull’orario - avranno portato a
termine il lavoro di approfondimen-
to loro affidato. Ma già qualche valu-
tazione, seppur di ordine generale, i
protagonistilafanno.

«È apprezzabile - dice il segretario
generale della Filcea-Cgil, Franco
Chiriaco-cheFederchimicaabbiaac-
consentito ad aprire della trattativa
senzaattenderel’avviodelconfronto
governo-sindacati sullo stato sociale.
Ed è apprezzabile anche che abbia
scelto di entrare direttamente nel
cuore delle questioni annunciando
ladisponibilitàarinnovareilcontrat-
tonel rispettodelle lineedefinitecon
l’accordo del 23 luglio. C’è, però, un

limite di fondo. Ed è nella tendenza
diConfindustriaavedereilcontratto
nazionale come semplice contratto
cornice, mentre per noi è l’elemento
centrale».

Nessun accenno al tema orario è
stato fatto dal presidente dell’asso-
ciazione imprenditoriale, Giorgio
Squinzi. Che ha parlato,piuttosto,di
flessibilità. «È necessario - ha affer-
mato-sviluppareun’ampiaflessibili-
tà retributiva e gestionale, se si vuole
essere competitivi a livello interna-
zionale».

Filcea, Flerica e Uilcer, nel docu-
mento accompagnatorio della piat-
taforma rivendicativa, chiedono a
Cgil,CisleUildipromuovereunmo-
vimento generale per la riduzione
dell’orario di lavoro a 35 ore a parità
disalario.Echiedonol’introduzione,
oltre che delle 32 ore pagate 32 per i
casi di crisi aziendali e nuovi investi-
menti nelle zone a più alta disoccu-
pazione, anche di una «banca delle
ore».

A.F.
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Chiusa la telenovela del dirigente Spd

Schroeder divorzia
Via libera
alla candidatura
per la Cancelleria

«Accordo storico» tra unionisti e indipendentisti riuniti nel castello di Stormont

Compromesso sul negoziato
Si tratta sul futuro dell’Ulster
Da lunedì parte la «maratona» per decidere del governo della provincia dilaniata dalla violenza.
Blair dà tempo fino a maggio ‘98, poi il referendum. Fatte brillare due granate trovate a Belfast.

Via il cognac
russo
in onore
di Chirac
Un regalo «per l’occasione»
ha preparato la parte russa
per la visita dell’illustre
ospite francese, il
presidente Jacque Chirac
che è arrivato a Mosca ieri in
visita ufficiale. E, insieme, un
grave danno per l’industria
vinicola nazionale.
L’impegno a rinunciare
all’uso delle denominazioni
«champagne» e
«cognac»per i consimili
prodotti alcolici russi
dovrebbe accontentare la
Francia già da tempo
seccata dal fatto che nei
mercati mondiali le sue
pregiate bevande hanno
dovuto convivere con
l’«intruso» forestiero. Ma
all’interno della Russia il
«konjak» armeno,
georgiano o moldavo come
il «Sovetskoe
sciampanskoe» di
distillazione moscovita o
crimeana sono ormai
indivisibili dal concetto di
Capodanno o da quello dei
piccoli piaceri quotidiani. I
produttori temono, quindi -
e a ragione - che una volta
usciti con altri nomi questi
vini non godano più della
stessa benevolenza degli
acquirenti (i russi spendono
per gli alcolici l’equivalente
di 10mila miliardi all’anno)
facendo calare gli introiti e
aumentando il consumo
della bevanda più forte, la
vodka. Esperti del ministero
per l’agricoltura hanno
ricordato ieri che già dal
1985 tra Russia e Francia
esiste un accordo secondo
cui gli spumanti russi
vengono prodotti con
l’etichetta «sciampanskoe»
scritto solo in cirillico ed
esportati come un anonimo
«frizzante sovietico».
Queste concessioni, a loro
parere, sono più che
sufficienti ma l’affetto per
l’«amico Jacque» ha
probabilmente preso il
sopravvento. Si ipotizzano,
però, ritorsioni contro terzi.
I produttori della vodka
russa intendono chiedere
alla «Hubeline» anglo-
americana di togliere la
denominazione «vodka»
alla famosa «Smirnoff».

Con il divorzio celebrato ieri in fret-
ta e furia, uno degli ostacoli più in-
gombranti nella sua carriera - la mo-
glieseparata-èstatorimossoeadesso
per Gerhard Schroeder, il ministro
presidente della Bassa Sassonia, pro-
babile candidatodellaSpdnella sfida
a Helmut Kohl nel ‘98, il traguardo
della cancelleria appare meno lonta-
no. Dopo 16 anni di matrimonio, e
unannoemezzodiseparazione,Ger-
hardSchroeder(53anni)hadivorzia-
to dalla sua terza moglie Hiltrud
Hampel, detta Hillu (48 anni) a tem-
podirecord.

Dieci minuti, preceduti da serrati
negoziati fra i rispettivi legali, culmi-
nati inuncontrattofirmatoieri,sono
bastati per metter fine nell’aula 16
del tribunale civile di Lehrte, presso
Hannover, al matrimonio più chiac-
chierato della Germania. Dopo l’u-
dienza nessuno dei due ex coniugi,
abitualmente molto loquaci, ha
apertoboccaconicentogiornalisti in
attesa, lasciando l‘ aula così come vi
eraarrivato:mutoescuroinvolto.

La sentenza è stata una mera for-
malità dato che gli aspetti materiali
erano stati chiariti dietro le quinte:
«generoso» è stato definito il tratta-
mento concesso da Schroeder. A lui
stava a cuore chiudere in fretta, a lei
chiudere bene. Entrambi, non aven-
do presentato ricorso, saranno con-
tenti,ancheseinunaintervistastase-
ra alla «Rtl» Hillu ha negato di avere
avuto alimenti per 12 milioni di lire
almese.

La guerra degli Schroeder è comin-
ciata nel marzo ‘96 quando lui am-
mette il legame con Doris Koepf -
una giornalista di 34 anni, capelli
oro platino e sguardo da bambi fe-
rito - e lei, Hillu, bruna, agguerrita,
detta anche la «Hillary» di Hanno-
ver, con nulla della moglie remissi-
va che aspetta davanti al camino,
di rimando lo sbatte fuori di casa.
Seguono mesi di tregua apparente
finchè in agosto Hillu vuota il sac-
co e in una lunga intervista alla
Sueddeutsche Zeitung accusa il mari-
to di essere un voltafaccia, di avere
tradito gli ideali politici (per i qua-
li lei ancora si batte) e di essere spi-
lorcio. Inoltre lo demolisce raccon-
tando la storia che se ne sarebbe
andato perché lei - vegetariana -
gli negava i wuerstel.

Il caso diventa il più gettonato
dell’estate e il futuro di Schroeder
pare a rischio: regionali il primo
marzo in Bassa Sassonia, dove un

calo della Spd del 2% farebbe desi-
stere Schroeder a candidarsi alla
cancelleria, e politiche del ‘98.

Il propizio divorzio e un sondag-
gio uscito ieri sulla Zeit - che dà al-
la Spd in Bassa Sassonia in aumen-
to dal 44,3% al 46% nonostante la
batosta a Amburgo, sembrano aver
rimosso ora gli ostacoli. Resta solo
da chiarire, come scrive il Tages-
spiegel, il mistero della nuova capi-
gliatura di Hillu, identica a quella
della rivale in amore (caschetto
senza frangetta con riga al centro).
Forse Hillu ha in mente una strate-
gia elettorale tutta sua.

Intanto ieri la camera dei depu-
tati tedesca ha approvato a Bonn
un progetto di legge che pratica
elimina le differenze giuridiche -
anche in campo di diritto eredita-
rio - tra i figli delle coppie sposate
e di quelle conviventi.

La legge, approvata al larga mag-
gioranza dal Bundestag con l’a-
stensione o il voto contrario di
parte dell’opposizione, elimina an-
che le discriminazioni ancora esi-
stenti sia nel diritto di affidamento
e in quello ereditario e elimina
completamente il termine di «fi-
glio illegittimo».
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Le tappe
forzate
di Blair

Il negoziato sull’Ulster,
arenatosi su questioni
procedurali, ha avuto un forte
impulso dal governo laburista
inglese, che spinge per un
accordo entro il maggio del
’98, ad un anno dalla ripresa
dei contatti ufficiali tra
Londra e il Sinn Fein. Nel
luglio scorso viene fissato il
calendario dei colloqui,
Londra stabilisce che l’Ira
rispetti un periodo di sei
settimane prima dell’avvio
della trattativa. Il 20 luglio,
l’Esercito repubblicano
irlandese annuncia il cessate il
fuoco. Il 15 settembre
partono i colloqui preliminari.
Il 24 viene siglato il
documento per avviare
«negoziati sostanziali».

David Trimble, leader del Partito Unionista Alan Lewis/Ansa

BELFAST. «Stanotte unraggiodi luce
brillaattraversotuttal’isolad’Irlanda
esolleveràicuoriditutti isuoiabitan-
ti». John O’Donoghue, ministro ir-
landese della giustizia, tratteggia
pennellate poetiche sulla conclusio-
ne notturna di quindici mesi di pre-
trattativa sul futuro dell’Ulster. Nel
castello di Stormont, a Belfast, unio-
nisti e nazionalisti, protestanti e cat-
tolici mercoledì notte hanno final-
mente raggiunto un’intesa per far
partire i negoziati veri epropri,quelli
che dovranno decidere delle sorti
della provincia dilaniata dalla vio-
lenza. Si comincerà lunedì prossimo.
E il primo ministro britannico Tony
Blair siauguracheicolloquiproceda-
no di buon passo. La scadenza previ-
sta per raggiungere un accordo è il
maggiodel ‘98. Inassenzadiun’inte-
sanegoziata, igoverni inglesee irlan-
desesifarannocaricodiproporreuna
soluzione per l’amministrazionedel-
l’Ulster attraverso un referendum.
Tempi brevi, dunque, euna lungase-
rie di ostacoli da superare. Non ulti-
moquellodellaviolenzadelleforma-
zioni paramilitari che non si ricono-
scono nella tregua: ieri gli artificieri

britannici hanno fatto esploderedue
granate trovate nei pressi di due di-
versicommissariatiaBelfast,asiglare
ildisaccordoversolatrattativa.

Maledifficoltàdicuièancorairtoil
cammino del negoziato non hanno
impedito a tutti i firmatari del docu-
mento di definire come un «accordo
storico» quello appena raggiunto. «È
una giornata storica», ha detto Gerry
Adams, leader del Sinn Fein, il brac-
cio politico dell’Ira. «Una tappa cru-
ciale verso la Storia», è stato il com-
mento della ministra britannica per
l’Irlanda,MoMowlan.

L’unico punto d’accordo, e non è
poco, è la decisione di affrontare nel
merito il nodo delle future forme di
governo dell’Ulster, mettendo da
parte le schermaglie procedurali. Gli
unionistihannodovutocedereadun
approccio più realistico in materia di
disarmo. Il leader dell’Upp, David
Trimble, a più ripreseavevapostoco-
me questione preliminare la conse-
gna delle armi da parte dell’Ira prima
dell’accordo conclusivo. Ma né Lon-
dra,néDublino,néilmediatoreame-
ricano George Mitchellhannoaccol-
to la richiesta - «senzaprecedenti sto-

rici» -cheavrebbedi fatto impostoal-
l’Ira una resa incondizionata.Lunedì
prossimo, parallelamente all’apertu-
ra del negoziato, cominceranno i la-
vori di una commissione di supervi-
sione del disarmo, che sarà presiedu-
ta dal generale canadese John de
Chastelain.

David Trimble non è nemmeno
riuscito ad ottenere l’esclusione del
Sinn Fein dai negoziati, argomento
rinverdito dall’attentato a Marke-
thill,avvenutoil16settembrescorso,
il giorno dopo la ripresa dei colloqui
al castello di Stormont, e rivendicato
dal Cac,una frangiadi dissidenti del-
l’Ira contrari alla tregua. Il leader
unionista eviterà il facciaa facciacon
Gerry Adams per quanto possibile,
ma viene data per assai probabile la
partecipazione diretta al negoziato
ogni volta che si toccheranno argo-
menti di primaria importanza per il
futuro dell’Ulster. L’Upp è riuscito
comunque a inserire nel documento
siglato la scorsa notte il principio del
consenso, come criterio-guida del
negoziato, mettendosi al riparo da
decisioninoncondivise.

Costrettoa fareiconticonduepar-

titi minori unionisti che si sono au-
toesclusi dai colloqui di Belfast e che
già gridano al tradimento, pressato
da divisioni interne al suo stesso par-
titoedaunabasechesembracomun-
que favorevoleadialogareanchecon
Gerry Adams, David Trimble ieri ha
difeso il documento approvato a
Stormont, indicando nell’avvio dei
negoziati «i primi passi del Sinn Fein
verso l’accettazione della divisione
dell’Irlanda».

Oltre 3200 morti in meno di tren-
t’anni, la tragedia dell’Ulster sembra
imboccare ora la strada del compro-
messo. Il 20 luglio scorso l’Ira ha rin-
novato la tregua, interrotta nel feb-
braio del ‘96 dopo un anno e mezzo
di silenzio delle armi per protestare
contro l’atteggiamento temporeg-
giatore del governo Major. Ma resta
l’incognita delle frange che non si
piegano alla trattativa. Echenegliul-
timidiecigiornisisonofatteviveben
quattro volte, con un autobomba a
Markethill,unpacco-bombaaldepu-
tato unionista protestante Robert
McCartney, le granate fatte brillare
ieri a Belfast e un altro ordigno ritro-
vatovenerdìscorsoaLondonderry.

Disoccupati
«appesi» ai muri
in Svezia

Disoccupati in carne ed
ossa appesi per due giorni
a enormi cartelloni con la
scritta «qui è appeso un
disoccupato». È questa la
trovata escogitata
dall’Associazione degli
impiegati del commercio
per richiamare l’attenzione
pubblica sul problema
della disoccupazione in
Svezia (circa l’8,5 per
cento) che affligge in
particolare il settore
commerciale.
«L’importante è essere
visibili. Sono disoccupato
ormai da otto mesi», ha
affermato uno dei
«manifesti» viventi.
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Il presidente del Wwf, Syed Babar Ali: «È una catastrofe internazionale di dimensioni spaventose»

Sudest asiatico, 600.000 ettari in fumo
L’aria è irrespirabile, tre le vittime
Gli incendi continuano a divorare le foreste. Una coltre di fumo di enormi dimensioni ha invaso Malaysia, Thailandia, Sin-
gapore, il Borneo, l’isola di Sumatra, le Filippine, parte della Nuova Guinea. Rischio di esodo per due milioni di abitanti.

Critiche dal comitato: «È una pagliacciata»

«Gratta e vinci» di Curno
Il ministero annuncia:
«Pagheremo, ma solo
chi è in buona fede»

GIACARTA (INDONESIA) «Una ca-
tastrofe internazionale di dimen-
sioni spaventose». Non trova pa-
role diverse il presidente del Wwf,
SyedBabarAli,perdescriverequel-
lo che sta accadendo in tutto il su-
dest asiatico. Gli incendi che nelle
ultime settimane hanno bruciato
600mila ettari di foreste non ac-
cennano a fermarsi. Anzi, una col-
tre di fumoda apocalisse siè calata
su un’area di terra e di mare dipro-
porzioni enormi. La Malaysia, la
Thailandia, Singapore, il Borneo
(colpite laprovinciamalaysianadi
Sarawak, quella indonesiana del
Kalimantan e il Brunei), la parte
meridionale dell’isola di Sumatra,
fino alle Filippine e alla provincia
di Irian Jaya nella Nuova Guinea
sonoquasieclissatedallosmoggri-
gio. La visibilità non va oltre i cen-
to metri e il ministero della Sanità
thailandese ha consigliato agli au-
tomobilisti «di viaggiare con le lu-
ciacceseodinonguidareperridur-
re l’inquinamento». Molti voli so-
no stati annullati. Nei centri più
colpiti la gente si è barricata nelle
case ed esce soltanto con le ma-
scherine. Intere regioni rischiano
di essere evacuate. Tra esse il Sara-
wak: le foreste incuiSalgarihaam-
bientato le imprese di Sandokan
sonoormai ridotte incenere. Idue
milionidiabitanti, senonsiriusci-
rà in breve tempo a venire a capo
delle fiame,potrebberoesserespo-
stati. Non si sa dove né con quali
mezzi.

L’aria è dovunque irrespirabile.
Mercoledì sono morti due indon-
siani per problemi polmonari. Ieri
haperso lavitaunmalesedi44an-
ni,malatodiasma.Magliospedali
sono pieni di gente malata alle vie
respiratorie e con gli occhi gonfi e
arrossatiper la fuliggine. Sicomin-
ciano a fare le prime cifre: 2.800
persone nel Sarawak sono state ri-
coverateesiaggiungonoalle7.000
giàcurateapartiredavenerdì scor-
so. Disturbi seri anche per 35mila
abitantidell’isoladiSumatra.

Tutto è cominciato un mese fa.
Sututta l’area ilventohasmessodi
soffiare e l’acqua di cadere. Nello
stesso tempo i contadini hanno
iniziatoabruciare icampidimaise
canna da zucchero per piantare té
e tabacco.Daalloranonèpiùstato
possibile domare le fiamme. E an-
che lo spiegamento frenetico di
pompieri negli ultimi giorni ri-
schia di essere inutile se piogge ab-
bondanti non torneranno a ba-
gnare il terreno. Il monsone do-
vrebbe cambiare, e l’acqua venir
giù,versolametàdiottobre.

Nonc’è tempoquindiperaspet-
tare. In Indonesia sono al lavoro
8.500pompieri.Oltre250sonoar-
rivati dalla Malaysia nella provin-
cia di Riau, nella parte orientale di
Sumatra, mentre in 800 lottano
con le fiamme nella provincia di
Jambi e nel sud dell’isola. Il gover-
no indonesiano ha ricevuto offer-
te di aiuto da tutto ilmondo. Stan-
no arrivando uomini dagli Stati
Uniti. Altri aiuti sono in partenza
dal Giappone, dall’Australia e dal-
la Corea del sud. James Wolfen-
sohn,presidentedellaBancamon-
diale che proprio in questi giorni,
congiuntamente al Fondo mone-
tario internazionale, si è riunita a
Hong Kong hadichiarato ladispo-
nibilità dell’istituto a stanziare i
fondi necessari per affrontare l’e-
mergenza.

Divampano, con gli incendi,
anche le polemiche. Le organizza-
zioniambientalistehannoaccusa-
to il presidente indonesiano Su-
harto dinonessersimossoperpre-
venire e domare per tempo il disa-
stro ecologico. Critico anche
Abdurrahaman Wahid, presiden-
tedella più grandeorganizzazione
musulmana dell’Indonesia che
però ha lanciato un appello all’u-
nità. «Dimentichiamo - ha detto -
le differenze tra noi e concentria-
mo la nostra energia per superare
questo disastro che coinvolge le
foreste tropicali indonesiane, pol-
monedelmondo».
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Saranno pagate levincite del «Grat-
ta e Vinci» di Curno, ma... ad una
condizione: che i vincitori siano in
grado di provare la loro buona fede.
La soluzione - che di salomonico
sembra avere ben poco e che è stata
già definita una «pagliacciata» dai
beffati vincitori - è stata annunciata
ieri dal ministero delle Finanze, per
voce del sottosegretario Giovanni
Marongiu, nel corso di un’audizione
alla Commissione finanze della Ca-
mera.Mancoadirlo saràun’apposita
commissioneministerialeavalutare,
casopercaso,codicecivileallamano,
quando e se c’è stata buona fede nel-
l’acquisto dei biglietti vincenti. La
cosa, tempi burocratici e ministeriali
aparte, sipresentadecisamentecom-
plessa: la riscossione di buona parte
dei biglietti vincenti - cosa fatta rile-
vare dai componenti della commis-
sione di Montecitorio - è stata affida-
taadistitutibancariostudiprofessio-
nalichefungonodaintermediari,ga-
rantendo al tempo stesso l’anonima-
to dei possessori. Come capire allora,
visto il tortuosogiroeffettuatodaibi-
glietti, chi è stato in buona fede e chi
no? La macchinosa soluzione pro-
spettata consisterebbe nel far dichia-
rare all’ente che ha fatto da interme-
diario se equanti biglietti vincenti ri-
sultino essere stati acquistati da un
unico acquirente, mantenendo co-
munque anonimo il nome di que-
st’ultimo. In poche parole: chi ha ac-
quistato, e si è presentato alla riscos-
sionedelpremiopressounosportello
bancario abilitato, con più biglietti
sarebbe in cattiva fede. Di fatto, per
una presunzione di mancata buona
fede piuttosto discutibile, si esclude-
rebbeautomaticamentedallavincita
chi haavuto la pessima idea diacqui-
stare più biglietti per tentare la fortu-
na,compresi igiocatoriaccanitietut-
ti coloro che hanno cercato di accat-
tivarsi ladeabendata.Restapoidaca-
pire il perché di questa soluzione. I
cittadini di Curno divennero miliar-
darinelmaggio‘96perunamegavin-
cita di massa dovuta ad un errore di
programmazione delle stampanti

dei biglietti: l’errore aveva di fatto
messo in circolazione, nella stessa lo-
calità, un lotto di biglietti composto
quasi esclusivamente da tesserini
vincenti. Qualcosa come 2.122 bi-
glietti per un totale di 88 miliardi ed
800 milioni di vincite. Immediata ie-
ri la reazione dei vincitori di Curno
del «Gratta e Vinci», che non hanno
gradito affatto la soluzione prospet-
tata dalle Finanze. Il loro portavoce,
Giorgio Moressa, è stato esplicito: «È
una pagliacciata, una grande farsa».
Moressa ha poi aggiunto: «Lo sanno
anche loro chi sono i vincitori visto
che molti sono stati interrogati dalla
Guardia di Finanza. Il fatto è che, do-
po 16 mesi, ripetono ancora quello
che dicevano allora, cioè che siamo
noi a dover dimostrare la nostra buo-
na fede.E lamettonoindubbioseab-
biamo vinto con diversi biglietti».
Moressa è fra i tanti che risulterebbe,
inbaseaquestocriterio, inmalafede:
«Io, per esempio,ho vinto100milio-
niconseibiglietti.Neavevoacquista-
ti 25 spendendo 50mila lire. Sono lo-
ro - aggiunge - che devono semmai
dimostrare che li ho truffati e spiega-
re perché, in questo caso, non ne ho
compratiperunaciframaggiore,ma-
gari spendendo tutto quello che ave-
vo». I vincitori beffati annunciano
anche una «qualche grossa forma di
protesta».Edèdiquestigiornilanoti-
ziachelaprocuradiBergamohachie-
sto il rinvio a giudizio, per truffa allo
Stato e abuso d’ufficio, di Sandro Ri-
gamonti, il distributore dei biglietti
del «Gratta e vinci». Rigamonti, che
nel frattempo si è trasferito in Kenia,
si è detto disposto a chiarire tutto al
giudice. Si era avvalso, a suo tempo,
della facoltà di non rispondere. Ora
commenta così la vicenda: «Riman-
goesterrefatto.Bisognerebbeconsul-
tare un esperto di diritto per capire
come si possadimostrare lamalafede
delle persone che hanno comprato i
bigliettidopoche,senonricordoma-
le, la loro validità era stata conferma-
ta in televisione anche dal ministro
delle finanze dell’epoca, Augusto
Fantozzi».

Lezione, in una scuola di singapore, su l’uso della mascherina contro lo smog

L’ambasciatore ai turisti: «Troppi rischi, non andate a Sumatra»

Kuala Lumpur, italiani in fuga
Rimpatriati anche i dipendenti delle aziende che operano nella zona del Borneo.

KUALA LUMPUR. La smisurata nu-
be di smog che avvolge da settimane
il sudest-asiatico in seguito agli in-
cendi nelle foreste indonesiane sta
assumendosemprepiù, leproporzio-
ni di un disastro difficilmente con-
trollabile e dalle conseguenze impre-
vedibili. A Kuala Lumpur, una delle
città più colpite, fonti dell’ambascia-
ta italiana hanno dichiarato che al-
cuni dei 300 residenti italiani hanno
giàcominciatoarientrareinItaliaper
sfuggire all’aria irrespirabile. Le par-
tenze potrebbero aumentare dopo
cheieri l’ambasciatahaconsigliatodi
lasciare Kuala Lumpur e le altre zone
arischioaibambinialdisottodeidue
anni, alle donne incinte, agli anziani

ed a tutti coloro che soffrono di pro-
blemi respiratori o cardiaci. Le azien-
de italiane che operano a Sumatra e
nelBorneo,lezonedoveèconcentra-
ta lamaggioranzadegli incendi,han-
nogiàrimpatriatoilorodipendenti.

Tra i residenti italiani di Kuala
Lumpur si sta dunque diffondendo
l’allarme, e l’ambasciata - che ha isti-
tuito una task force per fronteggiare
la situazione - è subissata di telefona-
te di gente che vuole sapere cosa fare.
La nube di smog, che ha colpito an-
che Singapore, ma in misura per il
momento minore rispetto alle altre
località, da mercoledì ha cominciato
a lambire anche la Thailandia meri-
dionale, ed in particolare l’isola turi-

sticadiPhuket,metapopolaredel tu-
rismo italiano. Ma sia l’ambasciata
italiana a Bangkok che il ministero
della sanità thailandese hanno affer-
mato che al momento nell’isola non
c’è pericolo. Il tour operator italiano
Francorossoha fatto saperechei turi-
sti continuano ad andare al mare.
Sebbene gli incendi - si stima che le
fiamme divampano su 500-600 mila
mila ettari - siano tutti concentrati in
Indonesia, la capitale Giakarta ed il
resto dell’isola di Giava sono state fi-
nora risparmiate dallo smog in virtù
dei venti che spingono il fumo in al-
tredirezioni.L’ambasciatad’Italiaha
sconsigliatoaituristidirecarsinelKa-
limantanedaSumatra.
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Il presidente della Regione difeso solo da Forza Italia. Fini: rischia di fare il gioco dei secessionisti

«Andremo in Veneto con Scalfaro»
Mancino e Violante contro Galan
Il capo dello Stato oggi a Brescia. La Lega: non agiteremo la piazza

Il punto

Il Quirinale
non cede
alla sfida
VINCENZO VASILE

Scompare la cosidetta
”camerina”. Ieri la
Bicamerale ha deciso di
cancellare l’art. 97 del testo
Dentamaro sul Parlamento,
varato nello scorso giugno,
che prevedeva l’istituzione,
presso il Senato, di una
speciale commissione mista
con il compito di esprimere
pareri su questioni
riguardanti comuni,
province e regioni. Una
soluzione che era stato
oggetto di dure critiche.
Oggi in comitato ristretto e
poi in plenaria si deciderà
come risolvere il problema
della natura del nuovo
Senato.
Confermato, invece, il
referendum propositivo,
una delle novità più corpose
del nuovo disegno
costituzionale. Bocciato un
emendamento soppressivo
di Mattarella contro il quale
hanno votato Sd, An, Fi e
Prc. Il capogruppo della sd
alla Camera, Fabio Mussi ha
sottolineato l’eccezionalità
dell’evento. «Voglio
associarmi alla
dichiarazione di voto del
collega Cossutta -ha detto-
un’occasione da non
perdere di questi tempi».
Il confronto sul numero dei
parlamentari intanto
investe anche la Camera dei
deputati. Già per i senatori
si era discusso se mantenere
il numero di 200, come
scritto nel testo o
raddoppiarlo con 200
rappresentanti delle regioni
e degli enti locali. Per i
deputati, lo stesso testo
stabiliva un tetto di 400, che
D’Alema aveva chiesto, nel
comitato ristretto, di
confermare. Più di un
commissario però ha
chiesto di aumentare il
numero. Il presidente non
ha chiuso la porta, ha
proposto di studiare
ulteriormente la questione,
facendo eventualmente
riferimento alla «media
europea». Si tratta -ha
sostenuto «di trovare un
criterio obiettivo», una
«proposta difendibile» per
fissare il numero con
l’occhio a ciò che avviene
negli altri Paesi. Molto
vivace il dibattito. Secondo
Ciriaco De Mita «400 -ha
ironizzato- è un numero ...
dato, direbbero a Napoli,
senza alcuna motivazione
razionale». Gli ha replicato
subito D’Alema. «L’idea di
ridurre il numero dei
deputati -ha detto- nasce
coerentemente con
l’impostazione federalista e
non certamente per
cedimento allo spirito
antiparlamentare. Un
gruppo dirigente -ha
continuato- deve trovare
soluzioni adeguate e non
aprire la rincorsa a chi voglia
blandire l’opinione pubblica
oppure i parlamentari». E ha
proposto di mantenere
fermo il numero di 400 e poi
presentare in aula, per
l’eventuale correzione, un
emendamento «comune e
motivato», sulla base del
raffronto con i Parlamenti
dei grandi Paesi europei.
Allo stato attuale l’Italia ha
630 deputati (1.09 ogni 100
mila abitanti); la Gran
Bretagna 651 (1.11); la
Francia 577 (1.01); la
Germania 672 (0.82); la
Spagna 350 (0.90).

Nedo Canetti

La bicamerale
cancella
la «camerina»
delle regioni

MILANO. «Sento puzza di bruciato,
di provocatori. Qui si vuole farci ca-
dere in qualche trappola per poi cri-
minalizzare la Lega e impedirci di
manifestare». Più o meno conqueste
parole, Umberto Bossi ha impartito
ai suoi lalineadaadottareperlavisita
delpresidenteScalfarooggiaBrescia.
Il capo dello Stato presenzierà alle 18
alla celebrazione eucaristica per il
centenario della nascita di Paolo VI.
Qualche ora più tardi il senatùr più
prosaicamente comizierà a una tren-
tina di chilometri, in quel di Lumez-
zane.Unaconcomitanzacasuale,ma
chedopolecontestazionidiVeronae
le incredibili dichiarazioni del presi-
dente veneto Galan («Dite a Scalfaro
di non venire a Mestre, perchè un
presidente deve unire e non divide-
re») ha fatto salire la febbre negli am-
bientipolitici.Bastidireche,conuna
decisione forse senza precedenti, i
presidenti della Camerae del Senato,
Violante e Mancino, hanno annun-
ciato la loro presenza, martedì a Me-
stre al fianco del capo dello Stato.
«Spero - ha detto Violante - checi sia-
no tanti altri cittadini a segnalare il
valore dell’unità nazionale». Il presi-
dente della Camera ha criticato Ga-
lan: «Chi si comporta in questo mo-
do non fa onore alla sua carica». E
Mancino ha telefonato ieri pomerig-
gio a Scalfaro per esprimergli la sua
solidarietà. Così il senatùr, dopo un

lunghissimo conclave nella sede di
via Bellerio a Milano, ha impartito la
linea:nientegazzarreorganizzateog-
giaBrescia.«Noiavremmoanchevo-
luto manifestare - spiega il segretario
bresciano del Carroccio Massimo
Bianchini - ma circolano voci su pos-
sibili provocazioni, un trabocchetto
per far passare la Lega come organiz-
zatricedidisordini.Anchesenoinon
abbiamo mai compiuto cose del ge-
nere,neancheneiconfrontidicapidi
stato esteri». Conclusione? «Sempli-
ce: oggi una delegazione di deputati
delBrescianoandràasalutare ilpresi-
dente italiano, a dargli il benvenuto
in Padania. Se poi molta gente vorrà
andare lo stesso in piazza, beh, sarà
unacosaspontanea».

Il fatto è che la sortita di Galan ha
ricevuto una valanga di proteste, in
tutto l’Ulivo e anche in parte del Po-
lo.CriticoGianfrancoFini(«Cosìsifa
il gioco dei secessionisti«), ma anche
il presidente lombardo Formigoni
prende le distanze dal suo collega ve-
neto: «Scalfaro non sta simpatico a
moltagentealnord,iostessolovorrei
con più adrenalina sulle riforme,
mentre difende un’idea di stato uni-
tario un po‘ sacrale, ma se oggi non
fossi bloccato a Roma per il Cdu sarei
conluiaBrescia.Uncontosonolecri-
tiche politiche, un altro i ruoli istitu-
zionali: un presidente di regione de-
ve sempre garantire a un capo dello

Stato di recarsi in tutti i luoghi in cui
ritieneopportunoesserepresente».

Ieri sera a Brescia il clima era nor-
malissimo, la piazza del Duomo non
eranemmenotransennata,maoggia
Venezia, in vista della visitaaMestre,
si riunirà il comitato della sicurezza.
Comprensibile dunque la prudenza
di Bossi, che in questa fase ha tutto
l’interesse a non rompere quell’esile
filo che ha cercato di riaprire con il
Polo, soprattutto con i falchi di Forza
Italia. Iquali infattinonhannopreso
ledistanzedallasortitadiGalan.Anzi

Marco Taradash lo applaude aperta-
mente:«Vaiavantienonfarti intimi-
dire», e i capigruppo parlamentari La
LoggiaePisanu lodifendonoconfra-
sicome:«Hausatotoniforti,masono
motivati dalla grave situazione del
nord-est»oppure«Èstatofraintesoin
malafede».

Voci dissonanti, dicevamo, in un
interminabilecorodicriticheverso il
presidente veneto. Sconcertante,
inaccettabile,incredibile,sonogliag-
gettivi più usati. «Galan non sa ciò
che dice - incalza il sindaco di Vene-

ziaMassimoCacciari - le sueafferma-
zioni superano tutte le cose dette su
Scalfaroesulle istituzionidalpiùsfre-
natodei leghisti».«Ungestocherive-
laanalfabetismoistituzionale»rinca-
ra il ciccidì Marco Follini. Durissime
le reazioninell’Ulivo.Dice ilpidiessi-
no Folena: «Gli elettori moderati e di
destradelVenetosistarannodoman-
dandochili rappresenta».MentreFa-
bio Mussi rivolge una domandareto-
rica a Fini: «Galan copre il secessioni-
smo, che farai ora visto che è stato
eletto anchecoivostrivoti?». Ilpresi-
dente di An replica così: «Anch’io ho
spessocriticatoScalfaro,maGalanri-
copre cariche istituzionali, conte-
stando alla piùaltaautoritàdelloSta-
to la partecipazione a una manifesta-
zione rischia di fare il gioco dei seces-
sionisti». Stupiti i ministri Bassanini
e Napolitano: «Se usassi lo stesso me-
trodiGalan,glidireioggidi tornarse-
ne a Venezia» dice Bassanini. Il più
spiritoso di tutti è il sindaco di Cata-
nia e presidente dell’Anci Enzo Bian-
co: «Vedo che Galan oggi ha dichia-
rato di voler essere a Mestre col presi-
dente Scalfaro. Ma mi chiedo: avrà
presentato le sue credenziali nel no-
stro Paese? Ai colleghi sindaci che
vorranno andare di persona invece
consiglio,almenoperquestavolta,di
lasciareacasailpassaporto!»

Roberto Carollo
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«V olendoragionarecomeitifo-
si di una partita di calcio, è in-

discutibile che l’unico vincitore del-
la giornata politica è lui, il presiden-
te»:nonnascondonounagransod-
disfazione i consiglieri del Quirinale
nel giovedì nero che vede il Polo in
frantumi per i guai giudiziari di Ber-
lusconi equalcheapprensionenella
maggioranza per la trattativa sul
Welfare. Dentro a nebbioni così fit-
ti, si scorgonodall’altodelColle, in-
fatti, i bagliori confortantidella soli-
darietà che Scalfaro ha riscosso nel-
lasuapolemicaanti-secessionista.

Apparentemente - ma solo inap-
parenza- leattenzionidellostaffdel
Quirinale si concentrano in queste
ore su una questione di ordine pub-
blico. Il problemaè: l’agitazione se-
cessionista mette, o no, in pericolo
il frenetico «turismo» del presiden-
te? Questa è la forma ormai tradi-
zionale con la quale Scalfaro ha vo-
luto costruire un rapporto diretto e
personale con le popolazioni e le
amministrazioni locali. Programmi
darivedere?Visitedaannullare?Se-
condo le forze di polizia, interroga-
te dal Quirinale, non si sarebbe
giunti ancora a questo punto, an-
che se qualche cautela in più rispet-
toalnormalenonguasta.

Ecosì,dopoNovara,GoriziaeVe-
rona,oggi toccaaBrescia. Il tourau-
tunnalenellecittàsettentrionaliari-
schio, del resto, era stato program-
mato, inverità,datempo:eproprio
per non caratterizzare il «Quirinale
itinerante» solo in funzione antile-
ghista, un intervallo meridionalista
è stato organizzato in fretta e furia
per il week end, a Napoli. Ma con le
continue provocazioni del Carroc-
cio, il notorio attivismo del capo
dello Stato ha finito oggettivamen-
te per acquistare il sapore di una sfi-
da dalle parti degli infedeli.

L’escalation leghista è sotto gli
occhi di tutti. Uno stillicidio di
«presidi», «volantinaggi», «comi-
tati di accoglienza», striscioni irri-
denti, scontri con la polizia. E, do-
po una prima parziale sottovalu-
tazione, Scalfaro, irritato, ha deci-
so di prendere il toro per le corna,
e rilanciare. Conseguentemente,
nel rivendicare libertà di movi-
mento e di parola a Nord del Po
(”non mi lascerò intimidire, vado,
anche se mi fischiano e mi ingiu-
riano”), Scalfaro l’altro giorno,
con la sua esternazione durante
l’udienza concessa agli avieri delle
Frecce tricolore, è riuscito ad evi-
denziare l’isolamento della mino-
ranza leghista. Ma anche a spari-
gliare le carte, soprattutto a de-
stra dello schieramento politico.
Dove Scalfaro ha individuato
preoccupanti aree di fiancheggia-
tori.

Era stato, infatti, l’altra sera un
esponente di Forza Italia, Gian-
carlo Galan, presidente della Re-
gione Veneto, a imbarcarsi in un
braccio di ferro arrogante e vellei-
tario con Scalfaro. Ma ieri il suo
perentorio «non devi venire a
Mestre» già si stemperava in un
balbettìo. È finita che il Polo, già
abbastanza affaccendato nelle
faccende giudiziarie del suo lea-
der, ha trovato modo per spac-
carsi - metà e metà, trasversal-
mente, Gasparri contro Trema-
glia, Mastella contro Taradash -
anche sul «caso Galan». Un coro
di elogi per Scalfaro dall’Ulivo,
che in Veneto chiede le dimissioni
riparatrici del presidente regiona-
le. Mentre dai vertici delle massi-
me istituzioni nazionali, con Vio-
lante e Mancino, che hanno assi-
curato la loro presenza a Mestre,
è venuto un sostegno che viene
giudicato di grande significato
istituzionale.

L’appello a «lavorare insieme»,
troppo spesso interpretato come
un tormentone retorico, è stato
raccolto tempestivamente. Oggi
a Brescia si vedrà come tira il ven-
to. Ma il Quirinale ha ammonito
riservatamente governo e forze di
maggioranza che questa non è
una partita che si possa giocare
solo in piazza. Occorrono, per ta-
gliar le unghia alla secessione, ri-
sposte concrete. Di riforma. Di
solidarietà. E qui il risaputo ottimi-
smo di Scalfaro si misura con le
difficoltà che angustiano la tratta-
tiva sullo stato sociale e i lavori
della Bicamerale. Non bastano le
perorazioni e le visite alle città
dell’istancabile presidente agit-
prop tricolore.

Giancarlo Galan Merola/Ansa

L’intervista Caso Galan e secessione, parla il sondaggista di Forza Italia

Pilo: «Berlusconi ora è deciso ad aprire ai leghisti
Li considera l’assicurazione sulla vita della democrazia»
«Per togliere le armi a Bossi bisogna dialogare con la Lega». «Su Scalfaro il presidente della regione Veneto sbaglia, ma impedire l’uso
della piazza è un atto totalitario». «La maggioranza di quelli che votano per il Carroccio non sono affatto contrari all’unità d’Italia».

ROMA. Gianni Pilo, deputato di
Forza Italia, è l’uomo dei sondaggi di
Silvio Berlusconi. Colui che pre-
para il terreno su cui poi il leader
di Forza Italia costruirà le strate-
gie politiche. È quindi significati-
va l’affermazione che fa nel corso
di questa intervista: «Berlusconi
si è convinto che la Lega è l’assi-
curazione sulla vita della demo-
crazia italiana».

On.Pilo, cosapensadell’ideadi
referendumsullasecessione?

«Sonofavorevoleaquasitutti i re-
ferendum, ma non a quello sulla se-
cessione. Invece penso che si do-
vrebbe fare quello sull’unità d’Ita-
lia».

Manonèlastessacosa?
«No. Non concedere aperture di

dialogoaBossisignificarafforzarele
alipiùestremedellaLega».

Concretamente, qual è la diffe-
renza tra referendum sulla seces-
sione e referendum sull’unità d’I-
talia?

«Bisogna fare un referendum per
batterelaLega.Ilquesitodeveessere
sull’unità d’Italia per coinvolgere
tutti gli italiani. Non so quanti sa-

rebbero a favore della secessione,
mentre non voglio nemmeno ipo-
tizzare quanti potrebbero essere
contro l’unità del paese. L’impor-
tante, comunque, è togliere le armi
a Bossi. E aggiungo: tutti abbiamo il
dirittodidialogareconlaLega.IlPo-
lohaancheildoveredifarlo».

Cosapensadelle recentidichia-
razioni di Galan, il presidente di
centro-destradellaRegioneVene-
to?

«Non sono d’accordo sulle affer-
mazioni riguardanti Scalfaro. Fin-
ché è presidentedella Repubblica lo
è di tutti gli italiani e va rispettato.
Invece sono d’accordo con Galan
quando afferma che è sbagliato im-
pedire alla Lega di manifestare.
Quante volte è stata attribuita la
piazzainmanieracapziosa?

La piazza è di tutti. Chi la usa ille-
galmente va arrestato, ma dopo.
Impedirne l’uso prima è un atto to-
talitario».

E cosa dice dei generali dell’e-
sercitopadano?

«È una roba che non sta né in cie-
loné interra. Inquestocasocivuole
la mano dura. Insisto: quanto più

isoleremo la Lega tanto più spazio
daremo alle ali estreme. Non vorrei
che la sinistra al governo avesse un
tassodiintolleranzaversolediversi-
tàeleviolenzediuncertotipo».

A cosa si riferisce?Vuoldireche
il governo tolleraalcune forme di
violenza?

«Mi riferisco al caso di manifesta-
zioni dei centri sociali, dei sindaca-
ti. Insomma,bisognaessereequani-
mi nella gestione dell’ordine pub-
blico».

Dunque, par di capire che lei
non è per niente contrario ad ac-
cordi tra Polo e Lega a Vicenza e
Venezia?

«Anzi,liauspico,perchécosìsiin-
coraggianolepartimiglioridellaLe-
ga».

Queste affermazioni le basa an-
chesusuoiparticolarisondaggi?

«Pubblicherò un documento che
in premessa spiega perché la seces-
sione è impossibile. La maggioran-
za di coloro che votano Bossi o sim-
patizzano per lui, lo fanno nono-
stante la secessione e non per la se-
cessione. Sono persone convinte
che non si andrà al di là dicerti con-

fini. E che capiscono che Bossi con-
cede spazio a certi ceti e a certe pro-
teste politiche nonrappresentatida
altri. Per questo è sbagliata la parola
d’ordine:allearsiconileghistienon
con Bossi. È una ingenuità, anche
perché non contiene indicazioni
sulchefare.Bisognainvececollabo-
rare con laLegae questa posizioneè
condivisadatuttoilPolo. InVeneto
anche da An. Solo che Fini ha dato
l’altolà».

Berlusconièd’accordoconque-
stesueanalisi?

«Berlusconisi rendecontochec’è
un’area di voto più grande di quelle
diForzaItaliaeLegaseparatamente.
Ed è soprattutto convinto che la Le-
ga è l’assicurazione sulla vita della
democrazia italiana.Finché l’oppo-
sizione resta spaccata, finché si dà il
benestare alla liquidazione dell’al-
tra opposizione, quella della Lega,
finché non si ottengono risultati
sulle regoledellaconvivenzademo-
cratica, finché non si sciolgono i
problemi della giustizia, l’opposi-
zionesicassadasola».

Rosanna Lampugnani

Gli alpini:
no all’esercito
del Carroccio

Gli alpini non si
«arruolano» con la Lega e
non costituiranno
l’ossatura militare di un
eventuale esercito
padano. Lo assicura
Leonardo Caprioli,
presidente
dell’Associazione
Nazionale Alpini,
organismo che riunisce
340.000 «penne nere» in
servizio e in congedo.
L’associazione reagisce
così agli accostamenti
effettuati tra gli alpini e le
annunciate forze armate
del Carroccio dopo le
dichiarazioni del deputato
Paolo Bampo.

In primo piano Gli stati generali della sinistra saranno convocati entro il 15 dicembre

La Cosa 2 verso il traguardo, si vara lo statuto
Roberto Guerzoni: «Il progetto è su un binario concreto e si radicherà sempre più nel territorio». Presto indette le assemblee regionali.

ROMA. Si terranno entro il 15 di-
cembre gli Stati generali della sini-
stra, che daranno il «la» alla nuova
formazione politica ribattezzata -
conterminepocograditoaipromo-
tori - «Cosa due». La data orientati-
va è stata decisa l’altra mattina nel
corso d’una riunione a Botteghe
Oscure: presiedeva Roberto Guer-
zoni, responsabile per la Quercia
dell’organizzazione; ma per la pri-
ma volta da quando si è avviato il
percorso costituente della sinistra
hannopartecipatoiresponsabilior-
ganizzativi di partiti e movimenti
che aderiscono al progetto: oltre al
Pds, i Comunisti unitari, i Laburisti,
i Cristiano sociali e i repubblicanidi
Bogi. «Dopo l’assemblea del luglio
scorso - hanno spiegato ipromotori
con una nota - si è deciso che il pro-
getto si radicherà nel territorio. So-
no state convocate venti assemblee
regionali e delle aree metropolita-
ne, che devono rappresentare un
momentodicoinvolgimentoediri-
lancio del progetto della nuova for-
mazionepolitica,oltre iconfinidel-

leforzechegiànefannoparte».
«Il progetto è su un binario con-

creto» - diceRobertoGuerzoni.Nel-
la riunione dell’altro giorno si è de-
ciso di dar vita in tutte le regioni a
coordinamenti unitari che prepari-
no le assemblee regionali edelle cit-
tà metropolitane: un calendario di
eventi che cominceranno ad otto-
bre (in Toscana, per esempio) e sa-
ranno completati entro la prima
settimana di dicembre, tenendo
conto del voto amministrativo di
metànovembre.

Coordinamentounitariovuoldi-
re anche l’impegno delle singole
forze politiche a coinvolgersi reci-
procamente nella fase esecutiva e
decisionale: dovrebbe quindi di-
ventare spettacolo usuale - a Roma
come in periferia - quel che già av-
viene a Botteghe Oscureda qualche
tempo: riunioni degli organismi di-
rigenti,cioè,aperteaileaderdelleal-
tre forze. E in occasione dell’Assem-
bleacongressualedellaQuerciapre-
vista il 10 e 11 ottobre - per dirne
una - gli interventi dei partner della

sinistra non avranno più il rango di
semplici «saluti degli invitati» ma
saranno collocati nel vivo della di-
scussionepolitica.

In previsione degli Stati generali,
si è messo al lavoro un «gruppo per
lo statuto», che dovrà presentare al-
le assise della sinistra una proposta.
Il gruppo utilizza come base sia il
nuovo statuto pidiessino sia i docu-
menti prodotti in materia dal Fo-
rum. Le assise di dicembre - spiega-
no i promotori - non avranno il ca-
rattere d’un congresso fondativo:
quello verrà in seguito. Si tratta
piuttostodi impegnativeassemblee
politiche - quelle locali e quella na-
zionale -, che daranno vita intanto,
perdirlaconCrucianelli,aunasorta
di«rassemblement».Saràapertaan-
che una campagna di adesione per
consentire la partecipazione di chi
non si riconosce in singoli partiti.
Infine, le scadenze elettorali: non si
darà ancora vita a un simbolo della
sinistra nuovodi zecca,ma saranno
presentati simboli «composti» che
tenganocontodeidiversisoggetti.
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CARINERIE L’autore presenta la decima edizione della fortunata trasmissione televisiva

Ricci: «Sodano-Er Pecora? Un umorista
Lo voglio inviato di Striscia la notizia»
Il direttore di Canale 5 al suo arrivo aveva denunciato la «mollezza» del tg satirico e del «Pippo Chennedy». Pirotecnica la
risposta nel corso dell’incontro: «Ci accusa di non attaccare i giudici? Si compri dei killer, non siamo Liguori o Sgarbi».

«Macché 60 giornalisti.
Saremo 13 in tutto, fra
redazione news e
approfondimenti, per sette
edizioni di telegiornale».
Maurizio Losa, nuovo
conduttore di «Uno
Mattina» con Antonella
Clerici, smentisce la
presenza di una corazzata
giornalistica dietro la
nuova formula
dell’informazione
mattutina di Raiuno.
«Avremo telefonate,
collegamenti dall’estero,
interviste e ospiti, ma
senza l’angoscia di arrivare
prima», gli dà manforte
Roberto Milone,
responsabile dei notiziari e
coatuore del programma,
che ricomincia, dopo dieci
edizioni consecutive, in
veste rinnovata lunedì alle
6 e 45. «Abbiamo in mente
una cronaca senza scaletta,
senza servizi
preconfezionati, affidata
all’esperienza di Losa, che
seguirà i fatti in diretta».
Reduce da cinque anni di
cronista giudiziario dietro
all’inchiesta Mani pulite, il
giornalista milanese ha
accettato questa nuova
esperienza accanto alla
concittadina («e amica»)
Clerici con qualche
perplessità. «Ho avuto la
fortuna di raccontare un
cambiamento epocale,
segnato dagli scandali di
Tangentopoli - spiega Losa
- e avrei voluto arrivare alla
fine delle lunghe indagini
che ho seguito. E poi ho
famiglia a Milano. Ci ho
pensato bene prima di
decidere. Alla fine è stato
mio figlio di nove anni a
scegliere. Come coautore
della trasmissione ho
anche ritrovato il gusto di
inventare, di produrre
idee». Anche per Antonella
Clerici «Uno Mattina» è
una svolta. «Lo sport è il
mio grande amore, tanto
che spero di esserci anch’io
- confessa - a seguire in
Francia i mondiali di calcio
dell’anno prossimo. Ma
sono soprattutto una
giornalista curiosa, che
ama occuparsi di
costume». E con orgoglio
annuncia un’intervista al
Dalai Lama, che andrà in
onda nella prima settimana
di programmazione. Tra le
novità della trasmissione,
un caravan che si fermerà,
di volta in volta, nelle
piazze di quaranta città di
provincia. C’è anche un
indirizzo di posta
elettronica per
suggerimenti e proposte:
Unomattina@rai.it

Ro. Se.

«Unomattina»
Più notizie
con il tandem
Losa-Clerici

MILANO. Lunedì sera su Canale 5,
nellasuaclassicacollocazionedopoil
tg e in concorrenza diretta con L’In-
viato speciale di Piero Chiambretti,
torna Striscialanotizia con l’accop-
piata sperimentatissima Greggio-
Iacchetti, che non ha bisogno di
presentazioni. Anche per questo la
conferenza stampa dell’autore An-
tonio Ricci è stata invece dedicata
a una polemica tagliente contro il
nuovo direttore di rete. Infatti So-
dano, al momento del suo insedia-
mento ha lanciato sulla stampa
amica (con noi non ha voluto par-
lare) proclami di guerra contro
questo e quello. Prima ancora che
la sua carica fosse ufficializzata, ha
fatto tabula rasa del passato, soste-
nendo che «Canale 5 ha bisogno
di valori». Dopo aver così cavalle-
rescamente abbattuto il suo prede-
cessore, ha annunciato sfracelli nel
campo della satira, denunciando
la mollezza del Pippo Chennedy
Show e naturalmente anche di Stri-
scia, che secondo lui non si sareb-
bero dedicati con sufficiente mor-
dente a colpire i veri potenti.

Ricci ha taciuto tutta l’estate e
ora ha risposto punto su punto. «A
tutt’oggi-ha comicniato-non ho
ancora mai visto Sodano, né mi è
apparso in sogno come Padre Pio.
Ma ho letto le cose che ha dichia-
rato (e mai smentito) ai giornali.
Perciò ora posso dire a ragion ve-
duta che, se in un primo momento
l’avevo definito «Er Pecora», ora
posso chiamarlo «Pastore macedo-
ne». Noi di Striscia siamo rimasti
piacevolmente sorpresi dalle tro-
vate umoristiche del nuovo diret-
tore e colpiti da questa manna coi
baffi che ci è piovuta addosso dal
cielo nel decennale della nostra
trasmissione. Mi domando che
programmi di satira ha fatto lui,
quando era direttore di Raidue.
Del resto io sono uno che crede ai
pentiti (e lui ha uno stipendio da
pentito) e per questo lo voglio co-
me inviato di Striscia. Potrà così
mettere a frutto le sue lunghe fre-
quentazioni coi potenti. Io mi ri-
servo solo il montaggio dei servizi,
perché mi risulta che Sodano non
abbia proprio il dono della sinte-
si».

Disegnato così il passato del di-
rettore di Canale 5, Ricci è passato
ai tratti fisici di quello che ha defi-
nito simpaticamente «omino Bia-
letti», un personaggio che preten-
de di insegnare l’eleganza ai con-
duttori e che «porta calzini bian-
chi a tromboncini e i braccialetti
smessi di Sandra Milo». Particolari
che vanno insieme al suo «mostra-
re i muscoli come i maniaci davan-
ti alle scuole. Ma ormai la gente si
giudica non dalle minacce, ma da
quello che fa. E se si deve giudicare
Sodano da Ciao Mara....».

Quindi Ricci è passato a «difen-
dere» Alberto Castagna, al quale
Sodano ha tolto la conduzione di
Stranamore per affidarla, magari, a
Mara Venier. «Trovo sbagliato non
dare Stranamore a Castagna. Sono

per la raccolta differenziata e vor-
rei assumermi il compito benefico
di rimettere Castagna nel suo cas-
sonetto. Inoltre con la Venier che
cosa fanno, La dottoressa Stranamo-
re? ».

Ma il pezzo più forte deve anco-
ra venire. Di fronte alla accusa di
Sodano, secondo la quale la satira
di Striscia non colpisce i veri centri
di potere, Ricci sembra disposto a
un moto autocritico: «Forse davve-
ro noi siamo solo Gabibbi che se la
prendono contro i Gabibbi dei po-
tenti. Ma se Sodano vuol dire che
non attacchiamo i giudici, allora
invoco il conflitto di interessi. Si
comprasse dei killer. Noi non sia-
mo Liguori o Sgarbi».

Che cosa seguirà a questo fuoco
di fila? Ricci si sente chiaramente
forte dei suoi picchi di ascolto e
non disposto a subire intromissio-
ni nel suo lavoro che finora, grazie
all’Auditel, ha goduto della della
stravagante protezione di Publita-
lia. Una contraddizione interna al
gruppo sulla quale difficilmente
Sodano potrà intervenire. Anche
se nessuno può sapere, per ora,
qual è la portata del suo mandato.
E quale reale «disturbo» potrà met-
tere in atto contro la banda di Stri-
scia. Programma che quest’anno,
schiera in apertura la coppia Ezio
Greggio-Enzo Iacchetti. I due co-
mici erano assenti ieri mattina dal-
la conferenza stampa perché si tro-
vavano tutti e due a Los Angeles.
Ricci ha infatti annunciato (perché
gli spiriti più deboli siano prepara-
ti) che Greggio sta girando un
nuovo film.

A marzo subentreranno alla con-
duzione del tg satirico Gene Gnoc-
chi e Tullio Slenghi, altra coppia
collaudata che la stagione passata
convisse in studio con la presenza
numerosa di un gruppo di profu-
ghi albanesi. Naturalmente finti,
come finta è tutta la tv. E finti sa-
ranno anche i politici, che que-
st’anno si incarneran-
no in due nuove ver-
sioni parodistiche.
L’attore fantasista Da-
rio Ballantini è già
pronto a diventare il
ministro della Giusti-
zia Flick e il garante
della privacy Rodotà.
Il Gabibbo continue-
rà intanto le sue spe-
dizioni vendicative e
le sue ballate con le
veline (Marina Gra-
ziani e Alessia Manci-
ni). Mentre il vicega-
bibbo Stefano Salvi è
in vertenza con Me-
diaset e purtroppo (o
meglio per fortuna)
non parteciperà al programma.

Tra le novità di stagione c’è an-
che la sigla, che in riferimento a
Lady Diana, contiene la rima evo-
cativa: «È ora, è ora: le fiabe a chi
lavora».

Maria Novella Oppo
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«Colorado»
Greco sfida
Bonolis

Niente più «Furore». Dal 6
ottobre Alessandro Greco,
25 anni, diventa «Colorado»,
passando dalla prima serata
di Raidue al preserale
dell’ammiraglia Rai. Sarà
«una via di mezzo fra Indiana
Jones e un eroe da Jurassic
Park», per usare la
definizione del direttore di
rete Giovanni Tantillo, nel
programma che sostituirà
«Luna Park», ogni sera alle
18 e 45, domeniche escluse.
«Con un impegno così
gravoso, di cui sono
entusiasta, fino a maggio
inoltrato, non potevo
continuare a presentare
anche “Furore”, che
cambierà autori e
conduttore e sarà prodotto a
Napoli. Mi dispiace un po’ -
ammette Greco, che
debuttò a 15 anni in una
festa di piazza in Calabria e
sogna Sanremo - ma sono
felice. Mi sento come un
bambino che ha appena
afferrato un barattolo di
marmellata». E conquistato
anche un cachet più alto di
quello di «Furore», oltre
all’«interessamento» di
Mediaset, che ha cominciato
a corteggiarlo da qualche
mese. È un quiz
movimentato con un
monumentale impianto
scenografico, un «game
show» la nuova sfida del
giovane presentatore
pugliese, chiamato a
raggiungere uno share non
inferiore al 23-24 per cento e
a confrontarsi con il made in
Mediaset «Tira e molla» di
Paolo Bonolis. «Colorado»,
in onda in differita da
Cinecittà, è organizzato
come un torneo settimanale
per otto coppie, formate da
un presunto «genio»,
esperto in una materia di sua
scelta, e da un sedicente
«artista», pronto a esibirsi
nel settore di competenza,
davanti a una giuria
selezionata fra il pubblico. In
palio un montepremi di 60
milioni a settimana, che si
concretizza nella conquista
di una mirabolante piramide
piena di tesori e
trabocchetti. «Cercherò di
entrare - promette Greco -
come un amico nelle case
della gente».

Ro. Se.

La coppia Greggio-Iachetti con Antonio Ricci nella precedente edizione di «Striscia la notizia» Ansa

La Corrida contro il tempo: ha 10 anni
Corrado: «Lo share? Non so cosa sia»

«Finché uno si diverte può continuare a lavorare.
Altrimenti è meglio smettere. Spero soltanto di
accorgermi in tempo se il pubblico si è stancato
di me, per potermi tirare indietro un minuto
prima». Con entusiasmo e la consueta ironia
Corrado, 73 anni compiuti il 2 agosto, ritorna il

sabato in prima
serata su Canale
5 per presentare
la decima
edizione del suo
cavallo di
battaglia, «La
Corrida». Da
domani, tredici
puntate per
dilettanti allo
sbaraglio, specie
radiotelevisiva in
auge dal ‘66
(quando la
trasmissione
debuttò con
successo alla
radio) e tutt’altro
che in via di

estinzione. «Avevamo in giacenza almeno 40
mila domande di partecipazione - spiega
Corrado, affiancato dall’inossidabile maestro
Roberto Pregadio e dall’esordiente «senza
silicone» Lorena Bianchetti - visto che l’anno
scorso la “Corrida” ha saltato un’edizione. E

dopo 2481 provini, i concorrenti si ridurranno a
120». Chi sono gli improvvisati «artisti» che
hanno fatto la fortuna della «Corrida»? «Persone
normali - li descrive Corrado - senza velleità
artistiche. Forse un po‘ illusi, da familiari e amici
più che altro». L’audience non lo preoccupa («Lo
share? Non ho mai capito cosa significa»), anche
se le prime settimane dovrà scontrarsi con una
controprogrammazione da brivido. «Prima c’è
Sua Santità». E se riuscisse a batterlo? «Sarebbe
un miracolo. Chiederei al Papa udienza privata.
Poi arriva Italia-Inghilterra, peccato che mi perdo
la partita anch’io. Solo dalla quarta puntata
sapremo quanto è grande il nostro pubblico.
Sarei contento se raggiungessimo i 4 milioni di
spettatori». Non le sembra di giocare al ribasso?
«Da piccolo mi hanno insegnato a mettere
sempre le mani avanti per non sbattere il muso».
Come la mettiamo con la concorrenza di Raiuno?
«Montesano è bravissimo ma prevedibile,
mentre i nostri concorrenti non lo sono mai».
Perché mai la «trimurti» storica della tv che
Corrado forma con Mike Bongiorno e Pippo
Baudo ha traslocato a Mediaset? «Non mi sono
mai posto la questione. Sarà un caso. Non è che
la Rai non mi abbia corteggiato - risponde - ma
avevo detto al signor dottor Berlusconi che
passavo alla Fininvest (si chiama cosi?)... E poi
non avendo io mai fatto sport non ci tengo a
saltare da una parte all’altra. ».

Roberta Secci

Julia Roberts
«innamorata»
di Hugh Grant

Sanremo ‘90
Archiviazione
per Aragozzini

TEATRO Il nuovo spettacolo di Chille de la Balanza

Elettroshock sul palcoscenico
Artaud e Van Gogh ispirano il gruppo fiorentino-napoletano di Claudio Ascoli.

In diretta
prima puntata
del serial «Er»

Videoarte & co
A Palermo
una rassegna

Sarà Julia Roberts la nuova
partner di Hugh Grant nel
seguito di «Quattro matrimoni e
un funerale». L’esplosiva
commedia inglese, che ha
incassato 600 miliardi di lire, avrà
un secondo capitolo intitolato
«Notting Hill» e diretto da Roger
Michell anziché da Mike Newell.
L’attrice americana, che
sostituisce Andie McDowell, sarà
appunto un’attrice americana
che si innamora di un venditore
di libri usati. Il produttore
Duncan Kenworthy, che lavora
per la Polygram, ha contattato
Julia Roberts con il dichiarato
intento di dare una spallata al
mercato statunitense. Del resto,
negli Usa, anche Hugh Grant si è
conquistato una certa
popolarità. Sia interpretando
commedie sbarazzine e drammi
medici, sia per mezzo dello
scandalo a sfondo sessuale che lo
coinvolse due estati fa, quando
fu arrestato in compagnia di una
prostituta.

Trovata «sensazionale» per
nuova serie di «Er» negli
Usa. Un’intera puntata è
andata in onda live. Per
trenta minuti i medici e le
infermiere del pronto
soccorso più famoso del
mondo hanno suturato
ferite, bloccato emorragie,
prestato massaggi cardiaci
in diretta, sapendo di non
poter sbagliare neppure
una battuta. Per settimane
la Nbc ha bombardato il
pubblico americano con
spot pubblicitari: obiettivo
raggiungere uno share del
45%. Oltre 200 tv locali
hanno chiesto alla Nbc di
poter ricevere la puntata di
apertura del serial. Per
evitare brutte
sorpresel’emittente aveva
già registrato una prova
generale, come misura
d’emergenza.

È stato archiviato oggi, con un
decreto emesso dal Gip di
Sanremo, il procedimento nei
confronti di Adriano Aragozzini,
ex organizzatore del Festival. Il
procedimento si riferiva
all’edizione 1990. Duro il
commento di Aragozzini: «L’8
luglio 1993, per ordine del
dottor Eduardo Bracco del
Tribunale di Sanremo, fui
arrestato nel cuore della notte
nella mia casa di Palombara
Sabina con mia moglie morente -
dice il promoter, oggi manager
di Renzo Arbore-; fui accusato di
corruzione in riferimento al
Festival del 1990. Oggi, dopo
oltre 4 anni, lo stesso ha emesso
decreto di archiviazione del
procedimento legale nei miei
riguardi sancendo la mia
innocenza. Mi sento -aggiunge
Aragozzini- qualcosa di più di
una vittima, ho pagato un
prezzo indicibile: ho perso tutto
quello che avevo, da un giorno
all’altro».

«L’immagine leggera».
Ovvero videoarte contro
tv, cinema sperimentale
contro industria,
intermedialità contro
appiattimento
comunicativo. È
l’ambizione della
manifestazione che si apre
oggi a Palermo nell’ambito
del Festival sul Novecento e
che prosegue fino al 4
ottobre. Diretta da
Alessandro Rais, la
rassegna propone, oltre al
concorso internazionale,
omaggi e retrospettive con
lavori di Bill Viola, Gianni
Toti, Gustav Deutsch, i
sovversivi dell’ex Ddr,
Alberto Grifi, Peter
Greenaway. Jean-Luc
Godard e Chris Marker
saranno i numi tutelari di
un seminario a cura di
Adriano Aprà.

ROMA. Sembra che l’ispirazione
decisiva per dare il via alla pratica
dell’elettroschocksuesseriumani,
il professor Ugo Cerletti (1877-
1963), sul finire degliAnniTrenta,
la avesse avuta assistendoal tratta-
mento cui erano sottoposti, allo
scopo di renderli mansueti, ani-
mali destinati al macello, nel Mat-
tatoio romano (ricaviamo questa
notizia,oipotesi,conlecauteledel
caso, dal libro di Roberto Cestari
L’inganno psichiatrico). Sta di fat-
to che, per fortuita coincidenza,
Il Viaggio Artaud Van Gogh la
Follia si rappresenta (fino a do-
menica prossima) in un vasto
padiglione dell’ormai ex Matta-
toio di Testaccio. E che l’elettro-
shock vi fa la sua comparsa, nel-
la forma simbolica d’un attrezzo
sinistramente scintillante e sfri-
golante.

Lungo è il titolo, breve e con-
cisa (tre quarti d’ora circa) que-
sta nuova creazione del gruppo
Chille de la Balanza diretto da
Claudio Ascoli, da una dozzina

d’anni trasmigrato da Napoli in
Toscana, a Pontassieve, presso
Firenze. A legare Antonin Ar-
taud, attore, regista, teorico au-
dacissimo, nel Novecento, d’un
teatro oltranzista, radicalmente
antiletterario, e il grande pittore
olandese ottocentesco Vincent
Van Gogh, è, certo, la comune
esperienza manicomiale. Ma Ar-
taud, in effetti, dedicò a Van
Gogh (morto, si sa, di propria
mano) uno scritto nel quale lo
definiva «il suicidato dalla socie-
tà», sulla linea di una spietata
contrapposizione tra l’ordine
borghese e la diversità conculca-
ta ma insopprimibile dell’arti-
sta. Partendo da quello spunto,
il lavoro di Claudio Ascoli e dei
suoi coadiutori si configura, al
di là dei puri intenti polemici,
come un’esaltazione dell’ener-
gia psicofisica e dell’espressività
corporea, dove il gesto contende
il primato alla voce, il suono
della parola prevale sulla parola
stessa (ma, in alcuni momenti

almeno, si vorrebbe poter ascol-
tar meglio quanto vien detto), e
i rumori angosciosi della vita re-
clusa determinano disagio e in-
quietudine nello spettatore: ac-
compagnati, magari, dagli echi
non meno conturbanti del
mondo di fuori (segnali d’allar-
me, sirene di ambulanze o di
macchine della polizia) che qua-
si naturalmente s’integrano nel-
lo spettacolo. Al quale fornisco-
no un appassionato contributo
le due uniche interpreti, France-
sca Tommasi e Sissi Abbondan-
za, impegnate fino allo spasimo
nel loro compito. Le invenzioni
musicali sono di Alessio Rinaldi,
le luci di Fortunato Martini.

Dopo Roma, Il Viaggio Artaud
Van Gogh La Follia tornerà a Fi-
renze, donde aveva preso le
mosse (ma ha pur già toccato
Bologna e Verona), quindi sarà,
sempre in luoghi particolari, a
Napoli, Milano, Palermo.

Aggeo Savioli
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Un uomo di Alfredo Martini
sul podio della Coppa
Sabatini, Andrea Tafi
brillante vincitore sulla
salita di Peccioli con una
bruciante stoccata a
duecento metri dal
traguardo. Bruciante per
Bertolini, Davide Rebellin,
Fincato, Scinto e Mazzanti,
bravi compagni d’azione nel
finale di una corsa sempre
vivace, piena di scatti nello
scenario di un circuito che
abbracciava paesi e frazioni
della Valdera. «Sto bene,
sono in forma e quindi
tranquillo, sono pronto per
obbedire agli ordini che mi
verranno dati nel giorno del
campionato mondiale», ha
dichiarato Tafi. Andrea
spera di avere il ruolo di
seconda punta alle spalle di
Bartoli, ma non lo dice
chiaramente e nemmeno si
oppone alla probabile
convocazione di Fondriest,
Bugno e Chiappucci, pur
augurandosi che i tre
veterani sappiano
sacrificarsi. Va ricordato che
in quel di Lugano lo scorso
anno Tafi non ebbe un
comportamento ideale,
tanto da guastare i piani di
Bartoli. E comunque Martini
vuole una nazionale capace
di agire in ogni fase della
gara iridata. Una nazionale
d’attacco in grado con tutte
le sue pedine di incutere
timori agli avversari che non
dovranno sfruttare il lavoro
degli azzurri come si è visto
in passato. Ieri, il nostro ct
ha avuto parole di elogio
anche per Fincato, rimasto
coi primi dopo una fuga di
145 chilometri in
compagnia di Finco. «Sul
tracciato di San Sebastian, i
gregari non serviranno,
perciò penso di allestire una
compagine combattiva ed
esperta». [Gino Sala]

Ciclismo, Tafi
da «mondiale»
Trionfa nella
Coppa Sabatini

F1. Oggi le prove del Gp del Lussemburgo. Il tempo non favorisce il ferrarista tedesco

Caldo al Nurburgring
Schumi: «Sarà dura»

Coppa Italia, il posticipo dei sedicesimi

Roma, notte tranquilla
a Verona con i gol
di Aldair e Di Biagio
Negli ottavi l’Udinese

DALL’INVIATO

NURBURGRING. Un faccia a faccia
che arriva nel momento verità. Mi-
chael Schumacher e Jacques Ville-
neuve, siosservano, si studiano. Il lo-
ro, ieri al Nurburgring, è stato un
duello a distanza: molto più spregiu-
dicato Villeneuve, meno Schuma-
cher, consapevole della forza della
Williams. «Non ci sono strategie da
fare -diceSchumacher-mancanoso-
lo tregare...devoattaccareperforzae
se trovo l’assetto giusto potrò lottare
per la vittoria finale. Molto dipende-
rà dalle qualifiche e dal nuovo moto-
re... poi la gara sarà lunghissima, ma
non ho più nessun vantaggio da di-
fendere».Ehgià,ilnuovomotore.Per
ilGpdelLussemburgo,vistochenon
c’è più nulla da perdere, la Ferrari ha
studiato un propulsore da “spreme-
re”solo inqualificaal finediottenere
unbuonpiazzamentoingriglia.

Villeneuve, calmo e tranquillo, in
un angolo del paddock, prepara la
sua battaglia: «Dovevo recuperare
queidiecipunti,nonpotevopermet-
termi di sbagliare... Ora è lui ad avere
paura, la situazione si è capovolta:
Michaelèmenosicuroedelrestol’er-
rore di Zeltweg (le bandiere gialle,
ndr) loconfermano.Amenonoccor-
rerà vincere, lui invece sarà costretto
a farlo.Sonoingrandeforma,lamac-
china è la più forte, abbiamo il mi-
glior motoree ilmigliore team... cosa
si puòvolere di più?». Quel punto in-
somma che li separa non rispecchia
però l’esatto valoreche esiste oggi tra
iduepiloti;quello striminzitodistac-
co mette in evidenza, molto di più,
una stagione combattuta, a volte in-
certa, che ha visto in un totale di 14
Gran Premi,imprese mozzafiato e di-
sfatte da dimenticare. Per la Ferrari
comeper laWilliams.Sembrava l’an-
no della supremazia assoluta della
scuderiainglese;dovevaessereun‘97
ancora di studio della Ferrari. Lo im-
maginavano un po‘ tutti, Schuma-
cher compreso. È andata diversa-
mente, laFerrari si èagganciataal tre-
no cheportaal titolo, ma oggi la Wil-

liams è tornata quella stratosferica
d’inizio stagione. «Lo voglio vincere
questo mondiale - sorride Schumi -
ma la Williams è veramente forte.
Cosafare?Èsemplice:cercheròdista-
re più vicino a Villeneuve in qualifi-
ca,poi ingara sivedrà... laFerrari lìva
bene». E anche se non ha mai con-
dotto la stagione da leader, la Ferrari
si ritrova al Nurburgring a lottare per
un mondiale che gli manca da 18 an-
ni. Quali sono stati i suoi meriti? In-
tanto di aver approfittato della fles-
sioneWilliamscheaduncertopunto
della stagione ha cercatodi rimettere
insieme i pezzi di un team quasi pol-
verizzato; poi grazie ad un miglior la-
voro di squadra orchestrato da Jean
Todt, la Ferrari è riuscita a trasforma-
re inpuntipesanti l’impegnocostan-
te. E, ultimo, con un pilota come
Schumacher, la cosanonèstatatrop-
podifficile.

Se lacorsaversoiltitoloèdiventata
incalzante, pressante nei confronti
della Williams, il merito va trovato
nelle qualità di un pilota come Schu-
mi, nella sua caparbietà. Ma quali so-
no le differenze tra Schumi e Ville-
neuve? Classe, abitudine alla vittoria
e guida più completa le doti del tede-
sco. Schumacher ha già vinto due ti-
toli mondiali, ‘94 e ‘95, si è imposto
26 volte nei Gp, ha collezionato 17
secondipostie10terzi.Le18polepo-
sitionsono anche fruttodellagrande
esperienza nel mondiale con tre scu-
derie: Jordan (con la quale ha esordi-
tonelGpdelBelgionel91);Benetton
(19 vittorie e due titoli) e Ferrari (30
Gp,settevittorie, tre l’annoscorso).E
quialNurburgringsaràilsuo100/mo
Gp. «Non hanno importanza i nu-
meri... - dice il tedesco -, di questi co-
munque ricordo con piacere la mia
prima vittoria in Belgio, nel ‘92. Cer-
to però... anche quella del ‘95 al Nur-
burgring non è male. Ho vinto con la
Benetton, ma con la Ferrari sarebbe
ancorapiùbello...»Enelgiornodelle
novità - l’addiodiBriatoreallaBenet-
ton (arriva David Richards), il possi-
bile licenziamentodiIrvineafinesta-
gione (torna Alesi?) - un’altra sembra

segnare questo 15/mo Gp: il bel tem-
po. E di questi tempi in Germania
non s’era mai visto: «Di solito - dice
preoccupato Schumacher - a settem-
bre fa freddissimoed iounpo‘ci con-
tavo... nel maltempo». C’è il sole e ci
sarà per tutto il week end, dicono le
previsioni. Ne è contento Villeneuve
che fa comunque gli scongiuri:
«L’anno scorso qui l’ho battuto

(Schumi, ndr)... ma speriamo che
nonarrivifreddoepioggia:legomme
dellaWilliamsfannopiùfaticaaden-
trare in temperatura... ». Questa è la
giustificazione. Ma la verità è che
Schumi sotto la pioggia va come un
treno... il canadese invece va al ral-
lentatore.

Maurizio Colantoni
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VERONA - ROMA 1-2

VERONA: Iezzo, Siviglia, Baroni, Lucci, Vanoli, Giunta, Corini
(21’ st Binotto), Colucci, Manetti (21’ st Amerini), Aglietti, Ghi-
rardello.
(1 Battistini, 8 Giandebiaggi, 14 Monetta, 23 Serao, 25 Italiano).

ROMA: Konsel, Cafu, Servidei, Aldair, Candela, Di Francesco (30’
st Vagner), Di Biagio (30’ st Helguera), Tommasi, Paulo Sergio,
Delvecchio, Totti (15’ st Gautieri).
(12 Chimenti, 9 Balbo, 20 Lucenti, 25 Petruzzi).

ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel pt 8’ Aldair; nel st 14’ Di Biagio, 31’ Siviglia.
NOTE: Angoli: 9-5 per la Roma. Recupero: 2’, 2’. Serata fresca, terre-
no in buone condizioni, spettatori 5.100; ammonito Baroni per gio-
co falloso.

VERONA. Nessuna sorpresa, come
prescriveva il copioneèlaRomalase-
dicesima squadra qualificata agli ot-
tavi di Coppa Italia. Nel posticipo se-
rale di ieri sera gli zemaniani hanno
battuto2-1adomicilio ilVerona,che
già all’andata aveva incassato un pe-
sante 5-3. Alla Roma sono bastati ot-
to minuti per chiudere il conto e gio-
care in scioltezza. Un colpo di cabeza
di Aldair, a sua volta lanciato da una
torre di Paulo Sergio, e il Verona si è
inchinato. Sull’1-0, tutto facile per
unaRomatonicaatleticamenteepie-
na di motivazioni.Zeman, infatti,ha
schierato alcuni giocatori finora te-
nuti in cantina: Paulo Sergio (bene il
brasiliano) e Servidei (da rivedere).
Balboèrimastoaibox,Tottihagioca-
to un’ora, poi, dopo il raddoppio di
Di Biagio, Zeman lo ha spedito negli
spogliatoi,pernonspremerlotroppo
in vista della gara di campionato a
Bologna,domenicaprossima.

Partitasenzastoria,ancheperchéil
Veronahaacuoreil torneodiserieBe
tra due giorni c’è una difficile trasfer-
taaPescara,guardacasol’unicasqua-
dra della serie B approdata agli ottavi
di Coppa Italia. Gigi Cagni, tecnico
del Verona, se avesse potuto avrebbe
cancellato questa gara «o almeno l’a-
vrei giocata di mercoledì», ha detto
ieri ai microfoni dell’emittente ro-

mana Radio-Radio. Nella Roma in
grandespolvero iduebrasiliani,Cafu
e Paulo Sergio, il primo replicante di
Francesco Rocca, il «kawasaki» della
Roma anni Settanta. Il secondo ha
fattovederebuonecose.

Gli altri due gol della partita nella
ripresa. Il raddoppio di Di Biagio è ar-
rivatoal14‘suglisviluppidiun’avan-
zata cocciuta di Cafu e con una gran
legnata da fuori area di Di Biagio. La
rete del Verona al 31’, calcio d’ango-
lo, torre di Aglietti e tiro al volo in
acrobazia di Siviglia. Intanto, nella
Roma erano entrati in campo lo spa-
gnolo Helguera e il brasiliano Va-
gner, quello che nell’allenamento
della vigilia aveva interrotto l’allena-
mento in polemica con Zeman, ma
cheperlasocietànoneranervoso,so-
lo un semplice raffreddore. Potere
delle aspirine, certi recuperi miraco-
losi. Prodigiosa, se vogliamo, anche
la rapiditàcon laqualeZemanha fat-
tosuainappenaduemesilaRoma,ie-
ri inattaccoancheneiminutidirecu-
pero.

Tabellone ottavi: Juventus-Lec-
ce, Pescara-Fiorentina, Roma-Udi-
nese, Napoli-Lazio, Inter-Piacenza,
Sampdoria-Milan, Atalanta-Bolo-
gna, Bari-Parma. Le gare di andata
si disputeranno il 15 ottobre, il ri-
torno il 19 novembre.

Michael Schumacher Dusan Vranic/Ap



26EST03A2609 ZALLCALL 11 00:50:34 09/26/97  

NEL MONDO Venerdì 26 settembre 1997l’Unità7
Dalla Prima Severo codice proposto dalla commissione di autoregolamentazione della stampa

Chiese, spiagge e ristoranti
vietati ai paparazzi inglesi
Se il decalogo sarà accettato verranno create zone «off limits» vietate ai reporter e ai fotografi.
Il divieto sarà esteso ad Internet e riguarderà anche le notizie sulla salute e la corrispondenza privata.

Dopo due anni di lavoro e miliardi spesi

Una rete tv americana
rinuncia alla scoop
su Kennedy e Marilyn
«Forse è tutto falso»

Quell’uno su venti che re-
stava fregato era di solito il
più bravo della classe, che
ben poteva sopportare l’im-
previsto senza troppi danni.
Eppure non si trattava soltan-
to di una questione di oppor-
tunismo.

Quella prova finale mirante
a verificare un livello di «ma-
turità globale», molto basata
sul dialogo, sulla capacità de-
gli studenti di tenersi aggior-
nati, di essere cittadini cor-
retti, di «partecipare», erano
i più adatti per una genera-
zione che rifiutava gli specia-
lismi, che voleva capire pri-
ma ancora di imporsi.

Gli esami di maturità di cui
la Camera ha l’altro giorno
decretato la prossima fine,
hanno insomma contribuito
a formare due generazioni,
nel bene e nel male. Nelle lo-
ro velleità e nelle loro gene-
rosità, negli entusiasmi e nei
pressappochismi.

La generazione venuta do-
po il ‘68, illusoriamente lon-
tana dai poteri, che Nanni
Moretti portava ad aspettare
l’alba a Ostia. Una generazio-
ne che ha viaggiato, ha stra-
parlato, ha fatto cazzate, ha
fatto quello che ha potuto,
raramente ha avuto idee
chiare, e che in gran parte è
oggi delusa. La delusione è il-
luminazione, è consapevolez-
za folgorante. In una sequen-
za di un altro suo film, «Dia-
rio», a un coetaneo che si av-
vilisce ricordando un passato
macchiato di sangue e la-
mentando un presente ma-
linconico, Moretti ribatte che
sangue e malinconia non
rappresentano rimorsi o pa-
trimoni di un’intera genera-
zione. Solo di una parte. Per
quanto mi riguarda, dice il
regista, io sono uno splendi-
do quarantenne.

. [Sandro Onofri]

ROMA. Se davvero prenderà corpo
quanto è nell’aria i paparazzi inglesi
portrannoprestofotografareiVipso-
lo quando passano per Trafalgar
Square o passeggiano ad Hyde Park.
Chiese, ristoranti e spiagge diverran-
no rigorosamente «off limits» per
flashetaccuinideicronisti.Sull’onda
dell’emozione e delle violente pole-
miche che hanno accompagnato i
funerali di lady D la stampa inglese
sta per accettare, così almeno pare,
un codice tra i più restrittivi e severi
del mondo. Tutto ciò anche per pre-
venire un ancor più drastico provve-
dimento che potrebbe piovere dal-
l’alto,cioèdalgovernoBlair.

Giocandod’anticipolastampabri-
tannica pare aver scelto la linea del-
l’autoflagellazione, anche se a Lon-
dra pochi ritengono che il «penti-
mento»siadavverosinceroecheipa-
rapazzi smetteranno sul serio di inse-
guire iVip per immortalare la loro vi-
taprivata.

Il compito di definire il «codice» è
stato affidato alla «Commissione di
vigilanza della stampa», un organi-
smo diautoregolamentazione, senza
potere di sanzione, al cui vertice c’è
lordWakeham.

È lo stesso Wakeham ad anticipare
che «il nuovo codice rappresenterà
una delle legislazioni in questo cam-
po più restrittive d’Europa». Tocca
ora alla «comitato per la deontolo-
gia» della stampa, esprimersi sulle
proposte. L’accoglienza potrebbe es-
serepositiva; il comitato infatti èpre-
sieduto da sir David English, che gui-
da il gruppo Associated Newspapers,
chepubblica ilDailyMail,unodei ta-
bloid più spregiudicati del Regno
Unito. E proprio i tabloid, all’indo-
manidellamortediDiana,hannoav-
viato una riflessione autocritica pro-

mettendo minore invadenza nella
vita privata dei Vip. Di qui la redazio-
nedelcodiceaffidataallacommissio-
ne di vigilanza che ammette di aver
proposto norme «radicali». Nel Re-
gno Unito potrebbero essere stabilite
vereeproprie«zonediesclusioneper
la stampa». Potrebbero essere vietate
(il condizionale è d’obbligo trattan-
dosi di proposte in discussione) non
solo le residenza private, ma anche le
chiese, i ristoranti e addirittura le
spiagge che notoriamente rappre-
sentanoilterrenodicacciaprivilegia-
to per i pararazzi di tutto il mondo.
Ma lord Wakeham non ha dubbi
convinto che «una persona dispone
di un diritto legittimo alla vita priva-
taanchesesitrovasuunaspiaggia».Il
codice vieta quindi categoricamente
ai fotografi e ai cronisti di intromet-
tersi nella vita dei bambini e degli
adolescenti. Di questo potranno be-
neficiare William ed Harry, i principi
rimastiorfani, eanche i tre figlidiTo-
ny Blair. Già nei giorni successivi ai
funerali delle principessa i giornali
inglesi avevano scelto di non occu-
parsi della vita privata dei due ram-
polli reali.Lenormeindiscussioneli-
mitano quindi l’uso e quindi la pub-
blicazine delle fotodeipaparazzi «ot-
tenuto illegalmente», cioè intrufo-
landosi nelle abitazioni o appostan-
dosiinluoghivietati.

Il codice dovrebbe regolamentare
l’attività della stampa scritta e televi-
siva,masaràestesoancheadInternet
e all’immenso mercato dei video.
Rientranonella tutelanonsolo leno-
tizie che riguardano la vita familiare,
maanchequellecheriguardanolasa-
lute e la corrispondenza privata dei
Vip e dei comuni mortali. È chiaro -
fanno notare a Londra - che le dispo-
sizonichevietanoaipaparazzidi«ru-

bare» foto sulle spiagge sono state
ispirate dalle critiche mosse alla
stampa inglese e non solo, per aver
inseguito morbosamente Diana e
Dodi nei loro soggiorni nei luoghi
più esclusivi del Miditerraneo. Il co-
dice insommaèladirettaconseguen-
za delle polemiche scoppiate dopo la
morte di Diana. Il fratello della prin-
cipessa, conteSpencer, avevaaccusa-
to senza mezze parole la stampa di
avere «sangue sulle mani», di essere
dunque responsabile dell’incidente.
I tabloid, di fronte all’emozione pro-
vocata dalla morte della principessa,
erano rapidamente corsi ai ripari
pubblicando editoriali nei quali pro-
mettevano maggiore riservatezza e
cautela. Era sceso in campo anche
l’autorevoleSundayTimescheaveva
affidato alla pena del capo redattore
John Witherow il compito di spiega-
re che «nell’interesse dei lettori» la
stampa deve avere la possibilità di
«denunciare le malversazioni». Gli
orientamenti degli inglesi non con-
vincono Paolo Serventi Longhi, se-
gretariodelleFederazionedellastam-
pa italiana «preoccupato - afferma -
per un certo vento che soffia in Euro-
pa tra ipolitici, igovernie le istituzio-
ni.La fotoinfattièpartedellanotizia.
AbbiamochiestoadAdamWhite, se-
gretario della Federazione interna-
zionaledeigiornalisti,diaprireundi-
battito per chiarire il confine tra il di-
ritto di cronaca ed il diritto dei citta-
dini alla sicurezza e alla privacy. In
Italia è aperto ildibattito, con lacarta
di Treviso noi abbiamo adottato un
codice per tutelare i minori che è tra i
più avanzati d’Europa, ma, ripeto, la
fotonotizia fa parte della notizia ed i
limitisonofissatidalcodicepenale».

Toni Fontana

NEW YORK. Un ricatto di Marilyn
Monroealpresidente JohnKennedy.
La storiapiccantedelle loronottid’a-
more. Come egli la passò al fratello
Bob. I rapporti tra la famiglia Kenne-
dye ilmafiosoSamGiancana.Poteva
essere uno scoop memorabile, ma la
rete televisiva Abc, dopo due anni di
indagini e due milioni di dollari di
spesa, ha rinunciato a trasmetterlo.
Trasmetterà invece in prima serata
una sorta di autocritica, e spiegherà
agli ascoltatoriperchénonèpiùsicu-
ra delle fonti cui in un primo mo-
mento aveva creduto. La decisione,
presa personalmente da David We-
stin, presidente dei servizi giornali-
stici della Abc, ha scatenato la pole-
mica.Enormi interessi sonoingioco.
Al documentario televisivo doveva
seguire un libro intitolato «Il lato
oscuro di Camelot». Nella leggenda
di re Artù Camelot è la mitica reggia
in cui siedono i cavalieri della tavola
rotonda,epermoltotempoilpubbli-
co americano ha considerato John e
BobKennedy,martiridellademocra-
zia, come eredi di Lancillotto e dei
suoi compagni senza macchia e sen-
za paura. Ma il siluro chestavaperes-
sere lanciatodallaAbcrischiavadiaf-
fondare la credibilità di una famiglia
inaffondabile.

Seymour Hersh, premio Pulitzer
per le sue inchieste sulla mafia, quat-
tro anni fa credette di aver messo le
mani sul materiale più sensazionale
della sua carriera: le lettere d’amore e
di affari tra il presidente Kennedy e
Marilym Monroe. In decine di pagi-
ne i due raccontavano di tutto. Mari-
lyn ricattava Kennedy, e minacciava
di far saperealmondointerodella lo-
ro relazione se non avesse pagato. Il
presidente subiva, e prometteva di
costituire un fondo di centinaia di

migliaia di dollari che avrebbe per-
messoallamadrediMarilyndivivere
tranquilla per il resto dei suoi giorni.
A quanto pare c’era anche dell’altro:
la storia, mai chiarita, del primo ma-
trimonio di John Kennedy e del suo
annullamento, il contributo del gan-
gster Sam Giancana alla vittoria elet-
torale del presidente della «Nuova
Frontiera», le prodezze amorose dei
fratelli Kennedy con attrici e attricet-
te amiche di Marilyn. I documenti
erano custoditi nella cassaforte diLa-
wrence Cusak, l’avvocato che curava
gli interessi della diocesi cattolica di
NewYork,mortonel1985.

Nel 1995 Cusak figlio autorizzò
Hersh a usare il materiale per un do-
cumentario e ricevette dalla Abc un
acconto di 25 mila dollari. Due periti
confermarono l’autenticità delle fir-
me di Kennedy e di Marilyn. David
Westin, che primadidiventarepresi-
dente della Abc dirigeva l’ufficio le-
gale, rimaneva scettico. Temeva una
querela da parte dei Kennedy che
avrebbe obbligato la rete televisiva a
pagare un risarcimento astronomi-
co. Ordinò altre perizie. Ora,quando
già ildocumentarioerapraticamente
finito e il libro era stato mandato in
stampa dalle edizioni Time Warner,
un nuovo gruppo di esperti ha accer-
tato che una parte delle lettereè stata
battuta su una macchina per scrivere
fabbricata dopo la morte di John
Kennedy e Marilyn Monroe. «Sono
incidentichecapitanoaigiornalisti»,
ha commentato tranquillamente
SeymourHersh.

Ma i problemi per la Abc non sono
finiti. Cusak figlio continua a soste-
nere che le lettere ereditate dal padre
sonoautentichee minaccia una que-
rela per essere stato presentato come
unfalsario.

Americano
rischia pena
di morte a Cuba

Sarà celebrato il prossimo 3
ottobre all’Avana il processo
contro il cittadino
statunitense Walter Van Der
Ver, accusato di «gravi
delitti contro la sicurezza
dello stato» e definito «un
mercenario pericoloso».
L’americano, detenuto
dall’agosto dell’anno
scorso, se giudicato
colpevole è passibile di
condanna capitale, o
comunque di una
lughissima pena detentiva.
Secondo anticipazioni date
dalla procura generale,
l’accusa chiederà la pena di
morte sostenendo che Van
der Ver «per conto di
un’organizzazione
terrorista di Miami ha
tentato di reclutare cubani
affinché commettessero
attentati contro centri
economici, religiosi e
militari» dell’isola, «allo
scopo di sovvertire la
stabilità della nazione».
Secondo un portavoce
cubano poiché nè la
famiglia nè il governo Usa
hanno designato un
avvocato difensore gli è
stato assegnato un
patrocinatore d’ufficio.
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EDITORIALE

Immigrati
e malattie:

facciamo chiarezza

GIOVANNI BERLINGUER

Sport
Il PrincipeIl Principe COPPA ITALIA

La Roma vince
2-1 col Verona
e passa il turno
Dueazero: ilrisultato
marcatodaAldaire
DiBiagiopermette
aunaRomainforma
dipassareilturno.
Goldellabandiera
perunVeronaassente.
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didi
RossandaRossandaG LI IMMIGRATI por-

tano e trasmettono
qui le malattie dei
loro paesi, oppure

arrivano qui fondamental-
mente sani, e si ammalano
a causa del lavoro, dell’ali-
mentazione, dell’abitazio-
ne, delle difficoltà di inseri-
mento? A questa domanda
se ne può associare un’altra:
è possibile discutere questo
problema (come anche del
diritto di voto degli immi-
grati) rifuggendo da giudizi
affrettati e da preconcetti?

Se interrogassimo solo la
storia, questa ci direbbe che
la trasmissione di malattie
ha accompagnato sempre i
movimenti di popolazione.
Ciò accadde, in modo parti-
colarmente drammatico,
con la conquista dell’Ameri-
ca, che implicò anche l’uni-
ficazione microbica del
mondo. I bianchi portarono
là il vaiolo, il morbillo, l’in-
fluenza; e fu strage, per le
popolazioni che erano prive
di resistenza immunitaria.
Dall’America, il ritorno dei
conquistatori portò e fece
divampare, in Europa e da
qui negli altri continenti la
sifilide; anch’essa, per le
medesime ragioni, al primo
impatto fu per gli europei
una malattia acuta e letale.
Un’altra migrazione di po-
poli (e di virus) si ebbe a
partire dal Seicento, quan-
do gli schiavi negri deporta-
ti nelle Americhe vi diffuse-
ro la febbre gialla. L’assalto,
in questo caso, fu altrettan-
to nefasto ma più lento, per
una ragione biologica. La
febbre gialla infatti non si
trasmette per contagio di-
retto, attraverso il respiro o
la pelle o i rapporti sessuali,
ma per mezzo di un insetto
vettore, la zanzara Aedes
aegypti. Con le navi schiavi-
ste attraversarono l’Ocea-
no, insieme, i malati e gli in-
setti, e questi ultimi ebbero
bisogno di un lungo adatta-
mento ai nuovi territori, pri-
ma di raggiungere la «den-
sità critica» necessaria per la
comparsa dell’epidemia.
L’ultimo esempio è recentis-
simo: l’Aids, che dai primi
focolai identificati negli Sta-
ti Uniti è giunta in tutto il
mondo. La rapidità della
diffusione è dovuta al con-
tagio per via sessuale e al-
l’associazione fra il virus e
l’eroina, ma anche all’inten-
sità dei viaggi tra paesi e
continenti, nonché all’igno-
ranza e alla resistenza verso

i metodi preventivi.
Anche per questa malat-

tia sono state proposte mi-
sure difensive basate sull’i-
dentificazione, schedatura e
divieto di ingresso ai sog-
getti positivi. Non mi soffer-
mo sul paradosso che pro-
prio gli Stati Uniti abbiano
pensato di imporre ai citta-
dini di altri paesi l’esame
del sangue per poter varca-
re loro frontiera, cioè per
impedire quello che si può
chiamare un «contagio di
ritorno». Quel che è l’im-
portante è che la diffusione
dell’Aids è entrata ora in fa-
se calante, dovunque si è
dato impulso alla preven-
zione e si è cominciato ad
assistere anziché a stigma-
tizzare i malati, e a curarli
per quanto possibile, anzi-
ché additarli all’odio e se-
gregarli.

Questa esperienza ci avvi-
cina alla domanda formula-
ta all’inizio. In linea di fatto,
gran parte degli immigrati
giungono qui sani, e si am-
malano per i disagi e i con-
tagi che incontrano. Ci so-
no in proposito dati pro-
banti nel capitolo su Immi-
grazione e salute, scritto da
M. Marceca e S. Geraci per
La salute in Italia Rapporto
1997 (Ediesse 1998). Ma
c’è anche la possibilità che
siano loro a reintrodurre
vecchie malattie che erano
scomparse in Italia, come la
malaria, oppure la tuberco-
losi, o nuovi virus. La diffe-
renza col passato è che ora
abbiamo le conoscenze, i
mezzi preventivi, i sistemi di
sorveglianza necessari per
affrontare queste situazioni,
serenamente, senza panico
e soprattutto senza aprire la
via al razzismo.

N E ABBIAMO sentito
di cotte e di crude,
nelle ultime settima-
ne, per un caso di

malaria apparso nel grosse-
tano. Un’associazione di
biologi ha lanciato l’allarme
per la possibile recrude-
scenza di questa e di altre
malattie, includendo nel
lungo elenco perfino la ta-
lassemia: un’anomalia ge-
netica, non certo infettiva, il
cui stesso nome (anemia
del mare) deriva dalla sua
presenza frequente in tutti i
paesi bagnati dal Mediter-
raneo, Italia purtroppo ben
inclusa da millenni.
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CALCIO-AFFARI
L’Inter
sarà quotata
in Borsa
L’Interhadeciso:
appenapossibile la
societànerazzurrasarà
quotataapiazzaAffari.
Quellamilanesenon
saràperòl’unicasocietà
asceglierelaBorsa.

CLAUDIO DE CARLI
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PESCANTE
«Sul sabato
non ho fatto
retromarcia»
IlpresidentedelConi
MarioPescanteinsiste:
«Ilcampionatodi
sabatoèpossibile.Ci
vuoleprudenza,maio
nonhofattoalcuna
retromarcia».
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FORMULA UNO
Oggi riprende
la sfida
per il titolo
Riprendeoggisul
circuitodiNurburgring
lasfidaperiltitolo
mondialetraMichael
SchumachereJacques
Villenueve.Schumi:non
hotattichespeciali.
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L’opera di von Kleist tradotta e letta
da Rossana Rossanda propone

alla cultura di sinistra i grandi temi
della responsabilità e della trasgressione

ALBERTO ASOR ROSA A PAGINA 3
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alla cultura di sinistra i grandi temi
della responsabilità e della trasgressione
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Dopo l’allarme di Veltroni ieri la disponibilità ufficiale

L’industria salverà Pompei
Il nome delle imprese e delle banche interessate sarà reso noto entro dicembre.

Esce il film di Adrian Lyne tratto dal romanzo di Nabokov ed è subito polemica

Cacciata dagli Usa, Lolita ‘97 spacca l’Italia
ALBERTO CRESPI

Il ministro dei beni culturali Wal-
ter Veltroni aveva lanciato l’allar-
me qualche giorno fa: Pompei sta
morendo. La città è condannata
ad una seconda morte se non si in-
terviene rapidamente. E lo Stato
non ha quei centinaia di miliardi
che servono per preservare e allar-
gare l’area visitabile. Ieri in un in-
contro con il vicepresidente della
Confindusrtria Callieri gli indu-
striali si sono impegnati ad «adot-
tare» lacittàvesuviana. I nomi del-
le imprese, delle banche e delle as-
sicurazioni disponibili a sganciare
quei miliardi che serviranno a pre-
servare uno dei più importanti siti
archeologici del paese sarà reso
noto entro dicembre. In cambio
quelle imprese riceveranno consi-
stenti sgravi fiscali. «Su Pompei -
ha detto il vicepresidente della
Confindustria- si gioca la credibili-
tàdelpaese».

RITANNA ARMENI
A PAGINA 2

L
A BATTUTA più saggia, in
conferenza stampa, l’ha
detta Jeremy Irons: «Consi-
glierei a chiunque provi at-

trazione per gli adolescenti, o
senta comunque dentro di sé il
”pericolo”, diciamo così, della
pedofilia, di andare a vedere “Lo-
lita”. Capirebbe, così, che questo
tipo di relazioni, che nascono da
pulsioni profondamente umane,
non può che finire in tragedia».

Eccola qui, dunque, Lolita ver-
sione ‘97, il «fuoco dei miei lom-
bi» di Vladimir Nabokov, la nin-
fetta - età transitoria teorizzata
dal grande scrittore russo, a metà
tra l’infanzia e l’adolescenza che
sta per sbocciare - che torna a
turbare i sogni e gli incubi del
mondo.

Esce «Lolita», nuova versione
del celebre romanzo girata da
Adrian Lyne (la prima, ovviamen-
te, fu quella di Stanley Kubrick,
nel ‘62), e già insorgono genitori
e telefoni azzurri. Chi afferma che
il film vuole «sfruttare il tema pe-
dofilia», chi si dichiara scandaliz-

zato (il Moige, l’associazione ge-
nitori che si è già scagliata contro
la serie tv «Millennium») perché
in Italia «si veicolano messaggi
già rifiutati in Usa e in Inghilter-
ra», chi addirittura afferma che il
film potrebbe aumentare, fra gli
adulti, il desiderio sessuale per i
minori. Per la serie «ci risiamo»:
sul pericolo di emulazione Ku-
brick aveva già avuto i suoi pro-
blemi per «Arancia meccanica»,
come se la natura e la vita avesse-
ro bisogno dell’arte per creare
orrori. Per quanto concerne il pa-
ragone con Stati Uniti e Inghilter-
ra, paesi dove il film è ancora
proibito, diciamo a chiare lettere
che l’Italia, per una volta, ha mo-
tivi per essere orgogliosa: «Loli-
ta» da noi può uscire, e con il di-
vieto ai soli minori di 14 anni, e il
pubblico potrà farsi - sul film, e
sul tema - un’idea autonoma,
non creata ad hoc da bigotti di
ogni risma.

Pensare che, rispetto al vec-
chio film di Kubrick, la «Lolita» di
Lyne non sposta che di pochi

millimetri la soglia del «visibile» e
del «mostrabile». Non solo: se
Kubrick, girando all’inizio degli
anni ‘60, rendeva la storia imma-
ginata da Nabokov negli anni ‘50
straordinariamente contempora-
nea, Lyne - mantenendo l’am-
bientazione originaria - ne fa una
sorta di film in costume, distan-
ziando ancor più gli umori e i de-
sideri dei personaggi. Lo scanda-
lo di «Lolita», edizione anni ‘90,
si riduce a un paio di baci al ros-
setto e in una seduzione che si
ferma, ovviamente, un attimo
prima che accada qualcosa. Era
davvero assai più «perturbante»,
al confronto, la leggendaria se-
quenza dei titoli di testa inventa-
ta da Kubrick, dove una mano
maschile dipingeva di smalto,
con una lentezza morbosa e ad-
dirittura esasperante, le ditine di
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TELEPATIE

Solenghi for sindaco
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
QUARK SPECIALE RAIUNO 20.50

Dodicesimo appuntamento col programma di
Piero Angela. I riflettori sono puntati sul Topkapi,
la straordinaria reggia del sultano dell’antico
impero ottomano. In scaletta, poi, un
documentario su «Prede e predatori», per verificare
come in natura la predazione sia un elemento
decisivo dell’evoluzione della specie. Un altro
filmatosvelerà il segretodellanascitadei funghi.

FURORE RAIDUE 20.50
Alessandro Greco conduce i giochi musicali tra vip.
Gli ospiti di stasera sono Jerry Calà, Giobbe
Covatta, Nino D’Angelo e i Tre Tre per la squadra
maschile e Rita Pavone, Martina Colombari, Eva
Grimaldi, Alessia Mertz, Federica Panicucci e Syria
per quella femminile. Tra gli ospiti musicali,
invece, Tullio De Piscopo, Azucar Moreno, i Ricchi
ePoveri,MangoeSimoneJay.

LAMPI D’ESTATE RADIOTRE 14.00
Con questa puntata s’inaugura la serie di
trasmissioni mensili dedicate all’analisi della realtà
sociale e culturale di una città italiana. Il
programma va in onda in diretta da Bari e propone
una serie di servizi e incontri con i principali
esponentidelmondoculturaledellacittà.

26SPE04AF01

09.50 HOFATTOSPLASH!
Regia di Maurizio Nichetti, con Angela Finocchiaro, Luisa Morandini.
Italia (1980) 95 minuti.
Secondo film per Nichetti dopo il brillante
esordio di Ratataplan. Maurizio si sveglia da
un letargo durato vent’anni e si ritrova a di-
videre l’appartamento con un’aspirante at-
trice ed una disoccupata.
RAIUNO

20.30 ILCASOTHOMASCROWN
Regia di Norman Jewinson, con Steve McQueen, Fay Dunaway, Ya-
phet Kotto. Usa (1968) 106 minuti.
Poliziesco tutto azione. Lui è uno spregiudica-
to banchiere. Lei una bella e abile detective. Si
incontrano quando lui mette apuntouncolpo
nella sua stessa banca e lei indaga sulla rapina.
Tra i due nasce una simpatia che ben presto si
trasforma inunalovestory.
TELEMONTECARLO

20.35 LACALDANOTTEDELL’ISPETTORETIBBS
Regia di Norman Jewinson, con Sidney Poitier, Rod Steiger, Warren
Oates. Usa (1967) 109 minuti.
La fama di film impegnato e antirazzista gli va
un po’ stretta. Comunque la sceneggiatura è
attenta ad dato sociale. Un poliziotto scopre il
corpo di un industriale. Il capo della polizia dà
ordine di arrestare tutti i sospetti e tra loro fini-
sce anche un uomo di colore.... È lui l’ispettore
Tibbs.
RAITRE

23.00 PIRANAPAURA
Regia di James Cameron, con Tricia O’Neil, Ted Richert, Steve Mara-
chuck. Usa (1981) 96 minuti.
Esordio alla regia di Cameron, tre anni prima
del suo grande successo Terminetor. In un’iso-
la dei Caraibi una specie di pesci famelici
mutila orrendamente i bagnanti.
RETEQUATTRO

Stranosindaco Tullio Solenghi. In certi momenti
sembrache gli venga da ridere,che gli passi negli
occhi unlampodella sua solita ironiae che stia per
tirar fuori unaconfezionedi caffè Lavazza.Poi in-

vece tuttogli vastorto e nella sigla finale addirittura piange.
Nella terza puntata del telefilm«Primo cittadino» il bravo co-
mico, anzidiciamo il bravo attore, difendeva la sua isola (L’El-
ba) dagli attacchidei soliti speculatori, riuscendoa far passare
una scelta ecologica e a difendere i posti di lavoro. Ma contem-
poraneamenteera costretto a registrare diversi rovesci come
maritoe comepadre. Le vicendedella fiction televisiva sono
ancora basatesullavecchia tesi di una volta, secondo la quale
«ilpersonale èpolitico».Onoreal merito degli autori, che non
hanno avuto paura, in un momento in cui sparlare della politi-
ca è considerato di rigore, dimostrarci un essere umano, con
tutte le sue contraddizioni, impegnatoper ilbene comune.
Un’altra scommessa che hanno volutofare èquella di prendere
per protagonistapositivo diqueste battaglie sociali un giorna-
lista, categoria tra lepiù (giustamente?) impopolari nella rap-
presentazione cinematografica e televisiva.Ma, detto ciò, i te-
lefilm di Raiduesono un capolavoro di buone intenzioni, ma
un prodotto nonprivodi difetti,nonostantegli ottimi ascolti
(3.826.000spettatori). Troppa carne al fuoco, troppe dissonan-
ze interpretative, troppi cambi di registro e troppopoca tensio-
ne interna allaprevedibile vicenda. Del resto nonè facile pas-
sare dal «mélo» al drammasociale, dal «tempo delle mele» alla
lite coniugale. Solenghiè bravo, ma non puòfare,con lasua so-
la faccia, il miracolodi dare uno stile coerente a una sceneggia-
tura fluttuante, che gli toglie quello cheha di più prezioso: l’al-
legria.

Concerti made in Italy
Si parte con Zucchero
20.30ITALIALIVECONCERT

Serie dedicata ai concerti

RETEA

Al via da oggi la nuova serie di speciali dedicati ai
concerti degli artisti italiani del momento, con riprese
live, interviste esclusive e servizi back-stage. Gli speciali
sono presentati dal canale musicale Mtv, che nel nostro
paesi si «appoggia» a Rete A. Per questo primo
appuntamento i riflettori riflettori puntati su Zucchero.
A Norimberga è stato l’unico ospite italiano del
Rock’Am Ring ‘97, uno dei grandi festival rock
all’aperto. Tra gli altri musicisti presenti gli Aerosmith,
Kiss, Supertramp, Texas Beck.

AUDITEL
VINCENTE:
Istinto omicida (Raiuno, 20.58) ............................. 6.521.000

PIAZZATI:
Paparissima Sprint (Canale 5, 20.36) ..................... 6.016.000
Beautiful (Canale 5, 13.49) ....................................5.517.000
La zingara (Raiuno, 20.45)..................................... 5.062.000
Anna ‘90 (Canale 5, ore 20.57) ............................. 4.814.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [70294607]

9.50 HO FATTO SPLASH. Film. Con
Maurizio Nichetti, Angela Finoc-
chiaro. Regia di Maurizio Nichet-
ti. [7873688]

11.30 TG 1. [8864171]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [4782012]
12.30 TG 1 - FLASH. [99510]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [6795404]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. [8195305]

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [40201]
7.25 GO CART MATTINA. All’inter-

no: Lassie. Tf. [99552220]
10.25 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [9253591]
10.40 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [3682591]
11.05 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5585539]
11.50 TG 2 - MATTINA. [9904775]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [76404]

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Con
Giulia Fossà. [51510]

8.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Magazzino. Doc. [7655862]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: L’alba della Re-
pubblica. Attualità; 11.00 Grand
Tour. Rubrica. [885607]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [45794]
12.15 RAI SPORT NOTIZIE.[7114572]
12.20 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica). [9369171]

6.50 DISPERATAMENTE GIULIA.
Miniserie. [9855404]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5663336]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2120539]

9.50 PESTE E CORNA. [9805201]
10.00 PERLA NERA. Tn. [1733]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [8442]
11.00 REGINA. Telenovela. [9171]
11.30 TG 4. [6491978]
11.40 FORUM. Rubrica. Con Paola

Perego. [7050775]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10554268]

9.30 SUPERVICKY. Telefilm. Con
Tiffany Brissette. [8713]

10.00 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. [60539]

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI-
SCO. Telefilm. “Questione di vita
o di morte”. [66546510]

11.30 CHIPS. Telefilm. “Un amore di
corsa”. [1849201]

12.20 STUDIO SPORT. [7640607]
12.25 STUDIO APERTO. [9091713]
12.50 FATTI E MISFATTI. [796959]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [4329046]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5125317]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “La trappola”. [7589249]
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5140978]

11.30 CIAO MARA. Conduce Mara
Venier con la partecipazione di
Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia-
no Salvadori e l’orchestra “Sem-
pre Pronti” di Nello Buongiorno e
Mimmo Sessa. [595572]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [4570572]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. Con Lee Majors, Doug
Barr. [91249]

10.00 IL PRIGIONIERO DELL’ISOLA
DEGLI SQUALI. Film avventura
(USA, 1936, b/n). Con Gloria
Stuart, Warner Baxter. Regia di
John Ford. [5473336]

12.15 PARKER LEWIS. Tf. [867510]
12.45 METEO. [9213607]
12.50 TMC NEWS. [880201]

13.30 TELEGIORNALE. [83336]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [4459666]
14.05 LA DOMENICA IN... DEGLI I-

TALIANI. [4403572]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Boy Meets World. Tele-
film. [7963133]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO / 
CCISS. [2182713]

18.00 TG 1. [88268]
18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [7785171]
19.50 CHE TEMPO FA. [8193423]

13.00 TG 2 - GIORNO. [7309713]
15.20 IL RAGAZZO CHE SORRIDE.

Film commedia (Italia, 1968).
Con Al Bano. All’interno: 16.15
Tg 2 - Flash. [3896862]

17.15 TG 2 - FLASH. [1488046]
17.20 BONANZA. Telefilm. [322317]
18.15 TG 2 - FLASH. [4881355]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [5016713]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [8500220]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [1435510]
19.55 EXTRALARGE. Tf. [9390688]

14.00 TGR / TG 3. [5879510]
14.50 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA. Film. [665065]
15.20 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Fast-
Cross; Sollevamento Pesi; Ci-
cloCross; 16.00 La Bagnaia: E-
quitazione. Concorso Interna-
zionale. Salto ostacoli.
[3813539]

17.00 GEO MAGAZINE. [8716881]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [598404]
19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO-

NALE. [6626]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [226930]

14.30 SENTIERI. [82065]
15.30 L’AUTOMOBILE. Film-Tv dram-

matico (Italia, 1971). Con Anna
Magnani, Vittorio Caprioli. Regia
di Alfredo Giannetti. [830591]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino. [8459572]

18.55 TG 4. [5743336]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5632317]

13.30 CIAO CIAO. [7201]
14.00 LE IENE. Varietà. [61107]
14.20 COLPO DI FULMINE. [775882]
15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. [1436317]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM… [381132]
17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [2355]
18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [3084]
18.30 STUDIO APERTO. [96775]
18.55 STUDIO SPORT. [5489292]
19.05 !FUEGO! Varietà. [8768978]
19.45 SARABANDA. [2166355]

13.00 TG 5. [34572]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7884046]
13.40 BEAUTIFUL. [559930]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4776959]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

Attualità. [1881012]
15.50 VONNIE È SCOMPARSA. Film-

Tv (USA, 1995). Con Joe Penn,
Ann Gillian. [3164249]

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [5440775]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.
[8539959]

13.00 TMC SPORT. [57046]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. Con Ray-

mond Burr. [8686688]
14.15 PARIS BLUES. Film drammati-

co (USA, 1961). Con Paul New-
man, Sidney Poitier. Regia di
Martin Ritt. [8519210]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua. [792423]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[1777084]

19.25 METEO. [6816355]
19.30 TMC NEWS. [73201]
19.55 TMC SPORT. [295959]

20.00 TELEGIORNALE. [67959]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.[2822626]
20.40 LA ZINGARA. Con Giorgio Co-

maschi, Cloris Brosca. [5286152]
20.50 QUARK SPECIALE. Rubrica. Di

Piero Angela. Regia di Rosalba
Costantini. [476423]

22.35 TG 1. [6876688]
22.40 SETTIMO GIORNO - IL PAPA,

I GIOVANI, LA MUSICA. Spe-
ciale. [4342249]

20.30 TG 2 - 20,30. [69779]
20.50 FURORE. Varietà. Conduce 

in studio Alessandro Greco. 
A cura di Sergio Japino, Fabio 
di Iorio, Giovanni Benincasa,
Raffaella Carrà. Regia di Sergio
Japino. [77168404]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Conduce
Maria Latella. [71355]

20.15 BLOB. [8380305]
20.35 LA CALDA NOTTE DELL’ISPET-

TORE TIBBS. Film poliziesco
(USA, 1967). Con Sidney Poitier,
Rod Steiger. Regia di Norman
Jewison. [508775]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [666]

20.35 STELLE DEL MEDITERRA-
NEO. Varietà. Conducono
Lorenza Mario e Gianfranco
D’Angelo. “Una serata di grande
musica, con le più belle e indi-
menticabili canzoni della musica
italiana presentate dai loro gran-
di interpreti”. [3017423]

20.40 RICKY E BARABBA. Film
farsesco (Italia, 1992). Con 
Christian De Sica, Renato 
Pozzetto. Regia di Christian De
Sica. [207930]

22.40 DOPPIO SOSPETTO. Film-Tv
thriller (USA, 1993). Con Gary
Busey, Kim Cattrall. Regia di
Paul Ziller. [4692201]

20.00 TG 5. [6238]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. 

Varietà. Conduce Michelle Hun-
ziker con il Gabibbo. [77065]

20.45 IL SOCIO. Film thriller (USA,
1993). Con Tom Cruise, Jeanne
Tripplehorn. Regia di Sidney
Pollack. [88429794]

20.10 QUINTO POTERE. “Il commen-
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat-
tati dai Tg nazionali”. [4380626]

20.30 IL CASO DI THOMAS
CROWN. Film commedia (USA,
1968). Con Steve McQueen,
Faye Dunaway. Regia di Nor-
man Jewison. [6293794]

22.35 METEO. [4694084]
22.40 TMC SERA. [1791084]

23.45 MARMALLATA. Di Gianni Ippo-
liti. [2898862]

24.00 TG 1 - NOTTE. [39244]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [6672553]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5173843]
1.00 SOTTOVOCE. Yvonne Scio.

[5141244]
1.30 ARRIVEDERCI ROMA.

[1768244]
1.45 I FIGLI DEGLI ANTENATI.

Commedia. Di Achille Saitta.
[1489114]

3.45 RASCEL. Musicale.

23.00 TG 2 - DOSSIER. Attualità.
[99133]

23.45 TG 2 - NOTTE. [1698997]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [6560553]
0.15 METEO 2. [8177783]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [4166008]
0.35 STORIE. Attualità. Regia di Igor

Skofic. [5135331]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale. [3452466]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A

DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.00 FORMAT PRESENTA: RE-
PORT. Attualità. Conduce Mile-
na Gabanelli. [96249]

23.25 FORMAT PRESENTA: LO
SGUARDO DI VALENTINO. At-
tualità. [5050775]

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [9501992]
1.10 FUORI ORARIO. Presenta:

Antigone. Sceneggiato. Regia
di Vittorio Cottafavi. [1418379]

2.25 DALLE PAROLE AI FATTI:
SPECIALE ARCHITETTURA.
[3448263]

2.55 DON CHISCIOTTE. Film.

23.00 PIRAÑA PAURA. Film horror
(USA, 1981). Con Tricia O’Neil,
Ted Richert. Regia di James 
Cameron. [4352539]

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3085008]

1.30 LO SCONOSCIUTO DI SAN
MARINO. Film drammatico (Ita-
lia, 1948, b/n). Con Anna Ma-
gnani, Vittorio De Sica. Regia di
Vittorio Cottafavi. [1578973]

3.00 VR TROOPERS. Tf. [5154718]
3.30 HARDCASTLE AND MCCOR-

MICK. Telefilm.

0.40 FATTI E MISFATTI. [7451089]
0.50 SPECIALE CINEMA. Rubrica.

“Man in black”. [54388718]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [9903553]

2.00 STAR TREK. Telefilm. “Oltre la
galassia”. Con Matt McCoy, Ma-
rina Sirtis. [5694195]

3.00 BARETTA. Telefilm. “Jennifer I”.
[5698911]

4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele-
film. “I ragazzi geniali”.

23.55 LOLITA. Speciale sul film.
[5941591]

24.00 TG 5. [16805]
0.05 IL RITORNO DI MISSIONE IM-

POSSIBILE. Telefilm. [2833534]
1.05 TG 5. [3768640]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [1087602]
1.45 TG 5 (Replica). [2563447]
2.15 TARGET. (Replica). [3039058]
2.45 TG 5 (Replica). [6089373]
3.15 NONSOLOMODA. [6976718]
3.45 SUL LUOGO DEL DELITTO.

Telefilm.

23.00 LA LEGIONE DEL SAHARA.
Film avventura (USA, 1953).
Con Alan Ladd, Richard 
Conte. Regia di Joseph Pavney.
[95442]

1.00 TMC DOMANI. [2911485]
1.20 METEO. [54396737]
1.25 TMC RACE. Rubrica sportiva

(Replica). [7137805]
1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Roberta Capua, Stefania
Cuneo (Replica). [7162060]

3.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [561220]
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [3039959]
14.00 FLASH. [898065]
14.05 COLORADIO. Rubri-

ca. [6305930]
16.00 HELP. Rubrica musi-

cale. [193317]
18.00 I CAMIONISTI. Tele-

film. [215978]
18.50 SISTER KATE. Tele-

film. [3332684]
19.30 COVER UP. Telefilm.

[360133]
20.30 FLASH. [291084]
20.35 CALCIO ESTERO.

Una partita. [241539]
22.30 COLORADIO. Musi-

cale. [848336]
23.00 TMC 2 SPORT - MA-

GAZINE. All’interno:
Motonautica; Play
Life; Biliardo.

18.30 ESTATEMANIA. Ru-
brica. “L’agenda delle
vacanze”. [629423]

19.30 IL REGIONALE.
[855626]

20.00 TG ROSA. Rubrica.
[852539]

20.30 TG MOTORI. Rubrica
sportiva. [288510]

20.45 THE ROOKIES. Te-
lefilm. [4059591]

21.45 PRIMATIST
TROPHY. Rubrica
sportiva. [6992978]

22.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. Rubrica mu-
sicale. [832775]

22.30 IL REGIONALE.
[902133]

23.30 PIANETA VIDEO.
Rubrica. [908317]

0.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [7270850]

1.00 ESTATEMANIA. (R).

13.15 TG. News. [5074978]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Telefilm.
[249201]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[4465997]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. “Diventando
maggiorenni”. Con
Nicholas Campbel.
[633626]

19.00 TG. News. [2701423]
20.50 LA CORSA PIÙ

PAZZA D’AMERICA
N. 2. Film commedia
(USA, 1984). Con
Burt Reynolds, Dom
De Luise. Regia di
Hal Needham.
[101268]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [917065]

23.30 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. Conduce
Eliana Bosatra con
Luca Damiani.
[255862]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Conduce Sebi Roc-
cardo. [88462201]

18.00 COMUNQUE CHIC.
(Replica). [855510]

19.30 INF. REGIONALE.
[355201]

20.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show.
Conduce il professor
Fabrizio T. Trecca.
[431220]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Condu-
ce Vittorio Cassarà.
[834133]

22.30 INF. REGIONALE.

13.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[456404]

13.30 BLU. [519572]
14.30 ZAK. [475539]
15.00 SU E GIÙ PER BE-

VERLY HILLS. Film
commedia. [9774171]

17.30 ASTEROIDS. Film-
Tv. [131442]

19.00 SPIN CITY. Telefilm.
[102046]

19.30 COM’È. [101317]
20.00 ZONA. Rubrica spor-

tiva. [631133]
21.00 PENSIERI PERICO-

LOSI. Film drammati-
co (USA, 1995).
[9215355]

22.45 GOLF. Ryder Cup.
[9574930]

23.40 EMPIRE RECORDS.
Film. [1657268]

1.10 BAMBOLA. Film.

12.50 TORBIDE OSSES-
SIONI. Film. [7198715]

14.30 BLU. [522046]
15.30 SPIN CITY. Telefilm.

[471713]
16.00 LIMITE ESTREMO.

Film azione (USA,
1992). [6578341]

18.25 AGENZIA SALVA-
GENTE. Film com-
media. [5215959]

20.00 ABSOLUTELY FA-
BULOUS. Telefilm.
[100688]

20.30 ED WOOD. Film bio-
grafico (USA, 1994).
[724323]

22.30 VIRUS LETALE. Film
dramm. [4959510]

0.35 RED SHOE DIA-
RIES. Tf. [5856602]

1.05 ZONA. Rubrica spor-
tiva. [5472718]

2.05 IL DUCA NERO. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 17; 17.30; 18;
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.32 Questione di soldi;
7.45 L’oroscopo; 8.33 Golem; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; Come vanno gli affari; 12.38 Voci
dal mondo; 13.28 Radiocelluloide.
Vite diff ici l i  (Replica); 14.11
Ombudsman estate; 14.38 Learning;
15.23 Bolmare; 15.32 Nonsoloverde;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 Bit.
Viaggio nella multimedialità; 17.45
Come vanno gli affari; 18.32 Radio
Help!; 19.20 Mondo Motori; 19.32
Ascolta, si fa sera; 19.39 Zapping;
20.40 Per noi; 22.41 Bolmare; 22.46
Oggi al Parlamento; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue. A
cura di Leda Zaccagnini; 7.15 Vivere
la Fede; 8.00 Fabio e Fiamma e la
“trave nell’occhio”; 8.50 Tandem. 20a

parte; 9.29 Il ruggito del coniglio;
10.35 3131; 11.54 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 12.51 M.G.
Show; 14.02 Hit Parade; 14.32 Il
meglio di “Maccaroni-Radiocontai-
ner”; 18.02 Caterpillar; 20.04 Masters;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Programma conteni-
tore; 7.30 Prima pagina; 9.03
MattinoTre; 10.15 Terza pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: La

natura delle cose; 11.15 MattinoTre;
11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene
a pranzo?; Commedia della gelosia.
5a parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04
Lampi d’estate; Il libro della jungla;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Piero
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero;
20.18 Radiotre Suite Festival; I l
Cartellone; 23.15 Questa terra è la
mia terra; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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In Primo PianoIl Personaggio

Il mago Alexander
Carriera e guai di un
prestigiatore gentile

MARCO FERRARI

Un autorevole dirigente della
Confindustria ha dichiarato, due
giorni fa, che il problema è oggi
di sapere se la ripresa produttiva
sarà «veramente forte». Tre mesi
fa lo stesso dirigente invitava alla
cautela chi della parola «ripresa»
faceva, secondo lui, un uso im-
proprio. In poche settimane han-
no cambiato radicalmente segno
anche le opinioni di chi aveva
fatto di un certo pessimismo una
sorta di atteggiamento program-
matico. Dalla cupa visione di una
«cappa di piombo» incombente
sul Paese, evocata sette-otto mesi
fa da Giorgio Fossa, l’industria
italiana è rapidamente passata al-
l’attesa di una nuova alba che po-
trebbe anche rivelarsi radiosa.

Il postulato sul quale si basava,
solo qualche tempo fa, la dichia-
rata diffidenza nei confronti del-
l’azione del governo diceva in so-
stanza che il severo risanamento
finanziario intrapreso non solo
non avrebbe dato alcun aiuto a
un’economia stagnante ma
avrebbe finito per soffocarla. Pro-
di e i suoi ministri erano dipinti,
dalla destra politica ma anche da
prestigiosi rappresentanti del
mondo imprenditoriale (Romiti),
come improvvidi apprendisti
stregoni tutti intenti a tagliare il
ramo sul quale stavano seduti.
Una critica radicale che metteva
in discussione come puramente
velleitaria la possibilità di perse-

guire insieme i due obiettivi, il
riassesto dei fondamentali para-
metri finanziari e il rilancio del si-
stema produttivo. Tant’è che i più
«coraggiosi» tra le fila dei conte-
statori consigliavano apertamen-
te di lasciar perdere i traguardi eu-
ropei, perché si sarebbe rivelato
solo un disastro portare in Europa
un’Italia «stremata».

Qualche giorno fa, a Hong
Kong, Ciampi ha snocciolato, di
fronte alla stupefatta ammirazio-
ne dei partner del G 7, i risultati
ottenuti dal Paese sul fronte fi-
nanziario nel giro di dodici mesi:
un’inflazione tra le più basse del
continente, un tasso di cambio
che si è mantenuto al di sotto del-
la parità centrale dello Sme anche
nel corso delle turbolenze mone-
tarie di mezza estate, tassi di inte-
resse a lungo termine quasi alli-
neati a quelli della Germania, un
debito estero praticamente an-
nullato, un avanzo sempre rag-
guardevole della bilancia com-
merciale. Non c’è Paese in Europa
che possa in questo momento
presentare uno stato di solidità fi-
nanziaria pari a quello dell’Italia.
Questo ha detto Ciampi a Hong
Kong e nessuno, in patria, ha
avuto alcunché da obiettare.

E la macchina produttiva? La
sorpresa sta nel fatto che non ap-
pare per nulla stremata. Gli ulti-
mi dati degli industriali, che con-
ducono periodicamente una rapi-
da indagine a campione, dicono
che in settembre la produzione è
aumentata dello 0,4% rispetto ad
agosto. Calcolata rispetto a un
anno fa, la crescita è del 3,8%.
Nei primi nove mesi dell’anno ci
siamo portati a un livello superio-
re dell’1,1% in rapporto allo stes-
so arco di tempo del ‘96. E si deve
considerare che il primo trimestre
è risultato ancora pesantemente
stagnante. Il che vuol dire che
l’accelerazione, a partire da giu-
gno-luglio, è assolutamente ap-
prezzabile. Il ‘97 chiuderà così
con un aumento del prodotto lor-
do sicuramente il linea con quan-
to ha previsto il governo, l’1,2%,
e forse anche con qualche deci-
male in più. Ma il trend è tale che
il prossimo anno potrebbe risulta-
re largamente più positivo di
quanto finora si è pensato. Ciam-
pi va dicendo da tempo che nel
’98 si potrà andare oltre la previ-
sta crescita del 2% e si sentono
ormai poche voci alzarsi per con-
traddirlo.

Non solo le indagini degli in-
dustriali, per altro molto attendi-
bili, ma praticamente tutto l’arco
degli indicatori comunemente
utilizzati confermano il buon rit-
mo della ripresa. I consumi elet-
trici di luglio e agosto, segnale ri-
levante del grado di utilizzazione
degli impianti industriali, sono
cresciuti del 4%. Gli ordini nel
portafoglio delle industrie già dal-
lo scorso maggio (più 3,3%, dati
Istat) mettevano in evidenza una
chiara inversione di tendenza e in
settembre (più 5,9%, secondo la
Confindustria) mostrano un evi-
dente accelerazione. Secondo il
sottosegretario Macciotta, che a
metà settembre ha svolto una re-
lazione sulla situazione economi-
ca al Senato, nei primi otto mesi
dell’anno l’ipotizzabile crescita
della sola produzione industriale
si può stimare intorno all’1,5%.

Se non si contesta più la realtà
della ripresa, se ne continua però
a discutere sia la misura, ritenuta
ancora modesta, che la composi-
zione. È indubbio che, quest’an-

no, l’economia italiana crescerà
comunque molto meno, quasi la
metà, di quella tedesca o di quella
francese. E la politica di rigore fi-
nanziario, che ha comportato
una non indifferente stretta fisca-
le e un severo controllo moneta-
rio, ha avuto certo il suo peso nel
sottrarre risorse agli investimenti.
D’altra parte i Paesi del centro-Eu-
ropa non avevano, come l’Italia,
il problema di rientrare in un an-
no da un deficit di bilancio del
7% del Pil al 3%. Tuttavia, come
ancora Ciampi spesso ricorda, il
problema centrale della struttura
produttiva italiana era anche un
altro, di ordine non solo finanzia-
rio ma anche psicologico organiz-
zativo.

Non è facile, per imprese che
hanno sempre prosperato in un
ambiente di alta inflazione e con
ricorrenti svalutazioni della mo-
neta, adattarsi a una programma-
zione con i prezzi che aumentano
dell’1,5% all’anno e un cambio
con il marco che non si muove
più. E se l’improvviso mutamento
del quadro di riferimento può
spiegare l’estrema agitazione, al
limite del panico, che ha accom-
pagnato nelle organizzazioni im-
prenditoriali i primi mesi della
politica del governo Prodi, dà an-
che conto delle oggettive difficol-
tà incontrate per riorientare le
fondamentali scelte di investi-
mento e di produzione. È certa-
mente vero che, per qualche me-
se, gli imprenditori sono rimasti
alla finestra in attesa che le scon-
volgenti novità si confermassero
o si smentissero.

Una volta riavviato il meccani-
smo è però apparso chiaro, si
obietta, che a tirare la ripresa so-
no soprattutto il settore dell’auto-
mobile, beneficiato dagli incenti-
vi fiscali, e i comparti che lavora-
no per le esportazioni. L’industria
proiettata sul mercato interno, si
dice, e fortemente rappresentata
nel Mezzogiorno, resta in affanno

a causa del basso livello dei con-
sumi. Verità parziali. È la stessa
Confindustria a sostenere che il
buon momento della Fiat è re-
sponsabile solo per un terzo degli
incrementi della produzione (tre
mesi fa si parlava della metà).
Mentre sono i dati dell’Istat a
smentire la tesi corrente di una
sostanziale stasi dei consumi. In
giugno questi sono cresciuti del
2,8%. Sottratto l’aumento dei
prezzi, l’1,5%, si ha comunque
una lievitazione reale dei consu-
mi dell’1,3. È vero che di questa
crescita si avvantaggia più la
grande distribuzione che la picco-
la - e questo fatto può aprire un
capitolo a parte sulla natura e i
costi di una modifica strutturale
del sistema commerciale - ma ciò
non toglie che la ripresa cominci
ad avvalersi anche di una soste-
nuta spinta interna.

I ministri del governo Prodi so-
stengono, cominciando final-
mente a trovare estimatori, che
per quanto non ancora soddisfa-
cente nei ritmi la ripresa produtti-
va è comunque destinata a rive-
larsi molto più solida e stabile nel
tempo, grazie appunto al quadro
di stabilità finanziaria nel quale si
sviluppa e al grande potenziale
rappresentato dalla completa
apertura del mercato europeo. Re-
sta il problema, non da poco, che
anche crescite dell’ordine del 2%
non garantiscono successi dal la-
to dell’occupazione. E, almeno
ancora per tutto il prossimo an-
no, è improbabile che si possa an-
dare molto al di là di quel tra-
guardo. La critica al governo di
indifferenza nei confronti della
fame di lavoro appare però molto
ingenerosa. Forse non si è fatto
abbastanza, ma non ci si è neppu-
re rassegnati all’inerzia con la giu-
stificazione dei cappi finanziari.

Nella citata relazione al Senato
sull’attività del esecutivo il sotto-
segretario Macciotta ha fatto an-

Nella foto grande
qui accanto

un particolare
della linea

della «Punto»
nella fabbrica Fiat

di Melfi.
Nella foto piccola

il ministro del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi

H A TROVATO un avvo-
cato penalista che lo
difenderà e domani
comparirà davanti ai

giudici di Dubai per rispondere
dell’accusa di atti osceni in luo-
go pubblico o omosessualità,
reati puniti negli Emirati Erabi
con la legge coranica. Elio De
Grandi inarteMagoAlexander
dovrà usare giochi di prestigio
per tirarsi fuoridaquestabrutta
faccenda iniziata giovedì della
settimana scorsa quando è sta-
to sorpreso in una toilette in
compagnia di un uomo e arre-
stato.

Torinese, 43 anni, prestigia-
tore gentile, elegante e corte-
se, Alexander ha soppiantato
nell’immaginario catodico de-
gli italiani il collega Silvan ed è
riuscito a rintuzzare gli attacchi
dell’esorbitante Casella. Meri-
to di un’espressione meno ag-
gressiva e più convincente de-
gli altri due avversari e di uno
sguardo comune, quasi dome-
stico. Fronte alta, capelli scuri,
sopracciglia folte, un profilo
ondulato e marcato dal naso,
labbra sottili, fisico asciutto da
piemontese, Alexander ha ben
presto smesso i panni tipici del
mago rinunciando ai buffi abiti
stile circo per votarsi invece ad
una sobria tenuta da casa, anzi
da studio. Tutto cominciò da
un uovo, come
Cristoforo Co-
lombo.Era il 1983
e il prestigiatore
uscì proprio da un
uovo di cioccolata
al Costanzo Show
aprendo un’era
fulgida e intensa,
come la passione
che, secondo i
giudici, l’avrebbe
spinto nel bagno
di Dubai. L’anno
dopo l’illusionista
bissò il successo in
casa Rai parteci-
pando alla tra-
smissione «Zim
Zum Zam» a fian-
co di Alice. Un’ac-
coppiatacheoggi
sembrausciredaunalbumdiri-
cordi.Poi è statasempretv.Mi-
ster illusione è diventato una
spalla ideale per i conduttori
dei mega show di Mediaset e
Rai, da Raffaella Carrà a Pippo
Franco,daPaoloBonolisaEnri-
ca Bonaccorti, da «Carramba
che sorpresa» a «Bulli e pure»,
da«Fantastico»a«Sotto lestel-
le» sino a «Buona domenica»
della Cuccarini e a «Non è la
Rai» condotto da Ambra An-
giolini con la regia di Gianni
Boncompagni.

Più che prestigiatore lui ha
sempre tesoad accreditarsi co-
me alfiere del paranormale co-
me testimonia la partecipazio-
ne alla trasmissione «Fanta-
smi» e le sue spiegazioni di fe-
nomeni inspiegabili. A soli do-
dici anni, spinto da un forte in-
teresse per l’illusionismo, De
Grandi si era iscritto ai corsi te-
nuti al Sociale di Torino da Vit-
torio Balli, presidente del Cir-
colo Magico, in arte Mago Vi-
ctor,unodeiveteranidelramo.
Aveva iniziato l’avventura nelle
piazze torinesi e nelle gaie aie
piemontesi tra feste di ven-
demmie e botti di barolo. Non
mancavanogiàalloraduebelle
colombe bianche che improv-
visamente si libravano nel cie-
lo.

Un lungo apprendistato che
gli valse qualche recital nei ri-
storanti e nei night torinesi e
qualche rappresentazione ai
raduni aziendali. Sognava for-
se i tempi passati dei fratelli De
RegeediDapporto, sognava la
Torino dei fumosi teatri e dei
caffè-concerti, ma Alexander
capì che il varietà stava ormai
dentro ilpiccoloschermo.Così
provò e riprovò finché non ot-
tenne dei provini e quando
MaurizioCostanzoglioffrì l’oc-
casionedellavitanonfallì.

Arrivòa Romacon la sua par-
lata torinese, l’aria da dandy, il
soprannome che richiamava le
fantasie di un cocktail, il sorriso
persuasivoesoprattuttol’intra-
montabile eleganza sabauda.

Più che affidarsi al mistero Ale-
xandergiocò la carta dell’intel-
ligenza: simisecioéadialogare
con il pubblico presente in stu-
dioecasademolendo labarrie-
ra dell’enigma e dell’inganno
che di solito si sovrappone tra il
prestigiatore e i suoi interlocu-
tori.

Èdiventatocosì il magocon-
fidenzialedelladomenica, sen-
zaeffettoe senza trucco,echis-
sà quante persone il lunedì
mattina, a scuola o in ufficio,
hanno provato a imitarlo. Non
che i suoi numeri siano facili,
ma appaiono costruzioni di un
ingegno, di uno studio, di un
metodocheportanoadei truc-
chi mozzafiato. Così facendo si
èattirato lecritichedimolticol-
leghi, quasi sempre restii a sve-
lare che l’inspiegabile in fondo
è spiegabilissimo. Nella sua
scelta di dialogo televisivo pre-
vale comunque un evidente ri-
svolto di intrigo: si ha l’impres-
sione che l’arcano diventi un
patrimonio comune da scopri-
reedevidenziareeche ilproibi-
to possa essere preso per il ver-
so giusto, cioè quello che non
appare mai in evidenza. In-
somma, più che l’inganno po-
tèlafisica...

Erapartitosabato13settem-
bre dall’aeroporto di Torinodi-
retto prima a Roma e poi a Du-

bai nelle vesti di
accompagnato-
re-animatore di
un gruppo di di-
pendenti Fiat in
viaggio premio.
Non era mai stato
negli EmiratiArabi
ed aveva accetta-
to conentusiasmo
il viaggio.Ognise-
ra in albergo do-
veva intrattenere
la comitiva italia-
na con i soliti ripe-
titivi sketch a base
di conigli, foulard
e assi nella mani-
ca.

Giovedì 18 set-
tembre il mago è
andato da solo a

fare una passeggiata nel suk, il
colorito e intrigante mercato
della città di Dubai. Lì è stato
sorpreso in compagnia di un
cittadino dello Sri Lanka in un
bagno pubblico mentre, se-
condo la polizia, compiva un
atto sessuale «contrario alla
Sharia». Sottoponendosi ad
accertamenti sullo stato di
ubriachezza che hanno dato
esiti negativi, respingendo
ogni imputazione e dichiaran-
dosi vittima di un equivoco, l’i-
taliano rischia una condanna a
uno o due mesi di carcere op-
pure l’espulsionedal Paese,da-
to che la legge di Dubai è più li-
berale di quella di altri stati isla-
mici. Il prestigiatore è riuscito
anchea telefonarea casa -que-
sta volta senza trucco e pagan-
do regolare tariffa - per rassicu-
rare igenitorichevivonoaTori-
no. I parenti giurano che non è
mai stato al centro di pettego-
lezzi e che ha pure una fidanza-
tachel’attende.

S E UN ITALIANO in carce-
re all’estero è ormai una
costante, un mago in un
penitenziario per giunta

islamico non è da tutti i giorni,
maleautoritàdegliEmiratiAra-
bi non sembrano preoccupati
dai suoi numeri di prestigio. Se
non tenterà l’evasione, emu-
lando il protagonista di «Fuga
di mezzanotte», speriamo al-
meno che si arrangi e non si
faccia mancare nulla dietro le
sbarre.

Prima di partire per il Medio
Oriente aveva proposto ai ver-
tici della Rai una sfida con Cop-
perfield, il mago volante che
riesceacancellare laStatuadel-
la Libertà. «Mettetemi a dispo-
sizione tre miliardi e farò cose
mirabolanti» aveva sostenuto.
Il novello barone di Mun-
chhausen ha promesso di fare
sparire la Torre di Pisa, diritti di
proprietà permettendo. Per
ora deve modestamente ac-
contentarsi di fare sparire dalla
suavitaunsemplicereato.

Inflazione ormai bloccata
a livelli inimmaginabili,
tassi d’interesse in discesa,
fiducia su Lira e Borsa,
la produzione riprende:
si sono ricreduti anche
i «corvi» di Confindustria
e i 7 Grandi parlano di
nuovo «miracolo italiano»

Econo
l’Ital

Risanamento
e ripresa produttiva:
Ciampi presenta
le «due R» dell’Ulivo

EDOARDO GARDUMI
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ias’èdesta
che il punto sugli interventi nel

campo delle cosiddette politiche
attive del lavoro. Sostiene Mac-
ciotta che nel periodo ‘92-’96 i
governi hanno stanziato nel com-
plesso 71.425 miliardi per le aree
depresse, che nei primi quattro
anni ne erano stati ripartiti
30.051, meno della metà, mentre
nel corso del solo ultimo anno ne
sono stati destinati 39.087. E an-
cora: in due anni e mezzo, dall’i-
nizio del ‘94 al giugno del ‘96 era-
no stati effettuati pagamenti con
l’uso dei fondi comunitari euro-
pei per 5.610 miliardi (l’8,95%
delle spese disponibili in sei an-
ni), nell’ultimo anno si è arrivati
al livello di 13.733 miliardi (il
21,15%). E per la fine del ‘97 il
governo conta di arrivare al 38%.

Quanto alla programmazione
negoziata - i famosi contratti di
area prevalentemente concentrati
nel Mezzogiorno - ne sono stati
approvati 21, per 2.700 miliardi
di investimenti pubblici comples-
sivi, e per altri sono in corso le ul-
time verifiche. Sono state anche
sbloccate altre leggi che hanno
consentito l’attivazione di finan-
ziamenti per diverse migliaia di
miliardi.

Non è abbastanza, forse. Tutta-
via, rilevava sempre Macciotta,
non si può dimenticare che il
problema del bilancio pubblico in
Italia, se si vogliono fare raffronti
con gli altri principali Paesi euro-
pei, sta tutto nel fatto che il costo
del debito assorbe il 10,8% delle
uscite mentre nel resto del conti-
nente la media è del 5,4%. E che,
come hanno anche confermato le
ultime proiezioni del Fondo mo-
netario internazionale, nel ‘97
siamo passati da un deficit del 7%
del prodotto interno a un deficit
inferiore al 3%. Un exploit straor-
dinario, a detta di tutti, e che il
governo ritiene, visti gli ultimi
andamenti di cassa, di poter di-
fendere «con margini di tranquil-
lità».

Le ultime emissioni di Bot a
medio termine, tre e cinque anni,
sono state collocate a tassi di inte-
resse varianti tra 4,60 e il 4,80 per
cento. La Confindustria ha calco-
lato che, se la moneta unica euro-
pea si farà nei tempi previsti, la ri-
duzione della spesa per interessi
nel ‘98 potrebbe essere superiore
di 10 mila miliardi a quella già
prevista dal governo. Anche que-
sta ultima anomalia italiana, il
costo del debito, si riassorbirebbe
così a ritmi accelerati. E se, tra
qualche mese, si potrà arrivare a
sommare una forte ripresa della
produzione a una maggiore liber-
tà di destinazione delle risorse
pubbliche, anche la questione
dell’occupazione si porrà final-
mente in termini diversi.

La crescita economica italia-
na quest’anno sarà circa la
metà della crescita tedesca e
francese. L’inflazione sarà
sotto il 2% a livelli tedeschi.
Tra inflazione bassa e crescita
bassa, nonostante quanto
predicano gli alfieri della
iperflessibilità dei salari e del-
la mobilità a 360 gradi, c’è
una relazione. Di certo l’eco-
nomia non teme, come dico-
no gli economisti, surriscal-
damenti. Non crescono nep-
pure i salari nominali in mo-
do tale da, appunto, surriscal-
dare i prezzi. Tutto bene, al-
lora?

Sì e no. Nel tunnel di Maa-
stricht non è passata finora
quella che negli anni Cin-
quanta veniva chiamata «po-
litica del lavoro». Un noto
economista francese, Jean-
Paul Fitoussi, che frequenta
spesso le discussioni tra eco-
nomisti e politici italiani, so-
stiene che «il parlare di
un’Europa della crescita, de-
gli investimenti e dell’au-
mento del livello di vita vie-
ne percepito al meglio come
una attitudine naïve, al peg-
gio come un’attività ostile al-
la moneta unica». E alla sta-
bilità politica e sociale. Più
che una semplice opinione
controcorrente, un atto di di-
sfattismo. Sta di fatto che un
problema di domanda pure
esiste. L’ingresso nella mone-
ta unica non implicherà una
spinta alla crescita in modo
automatico. Tantomeno una
spinta alla creazione di nuovi
posti di lavoro.

Anche in Italia, la classe di-
rigente della Seconda Repub-
blica ha accettato e praticato
una strategia fondata sui fa-
mosi due tempi: il primo è
quello del risanamento dei
conti pubblici e della ripresa
del controllo sul bilancio
pubblico; il secondo è la dif-
fusione di questa «virtù» nel-
l’intero sistema economico,
dall’impresa alle famiglie, at-
traverso i tassi di interesse al
ribasso. Nessuno è in grado
di dire quando tutto questo si

tradurrà in riduzione della di-
soccupazione. Anche perché
entrano in gioco variabili
molto importanti a comin-
ciare dal ritmo dell’innova-
zione tecnologica. Se il bien-
nio 1997-98 può essere de-
scritto come una fase di stabi-
lizzazione delle variabili fi-
nanziarie, ci si può solo augu-
rare che il biennio successivo
porti dei risultati in termini
di posti di lavoro. Qui regna
il pessimismo.

Secondo una recente ricer-
ca del Cnel, le condizioni del
mercato del lavoro italiano
sono peggiori di quelle degli
altri paesi europei. Altrove, il
tasso di occupazione è cre-
sciuto - leggermente - in con-
nessione con la ripresa dell’e-
conomia. Per quanto riguar-
da la disoccupazione salta
agli occhi la particolarità ita-
liana: il numero di disoccu-
pati di lunga durata è più ele-
vato e tende ad aumentare.
Nel 1997 secondo il Fondo
monetario internazionale, l’I-
talia si trova in seconda posi-
zione con il 12,1% di disoc-
cupati, subito dopo la Francia
con il 12,9%. La Germania si
trova all’11,3%. Tanto per
dare un’idea di quello che
succede nei paesi anglosasso-
ni, negli Usa la disoccupazio-
ne è al 5,4% (alcune previsio-
ni americane la collocano ad-
dirittura sotto il 5% come
media annua), in Gran Breta-
gna al 6%. Si tratta di due
mercati del lavoro caratteriz-
zati da un massimo grado di

flessibilità salariale e di mobi-
lità tra regioni o stati e da un
posto di lavoro ad un altro.
Un’indagine della Commis-
sione europea ha rilevato che
quanto più è maggiore la fles-
sibilità tanto più alto è il tas-
so di occupazione: l’Italia è
risultata essere il paese più ri-
gido. Ma non c’è unanimità
di giudizio sulle effettive ra-
gioni della disoccupazione e
tantomeno sulle terapie an-
che se nella pubblicistica cor-
rente vanno per la maggiore
le tesi che vedono nell’assen-
za di flessibilità degli indivi-
dui l’ostacolo principale.
Ogni anno in Italia si «muo-
ve» da un posto di lavoro al-
l’altro un lavoratore su cin-
que. Strano a dirsi, è lo stesso
risultato degli invidiatissimi
Stati Uniti d’America. Allora
perché là c’è un tasso di di-
soccupazione che è la metà di
quello europeo e quasi un
terzo di quello italiano? È la
certezza di trovare un altro
posto di lavoro (anche se
spesso con una retribuzione
inferiore alla precedente) che
fa la differenza. E conta an-
che la debolezza dei sindaca-
ti, che controllano il 13-14%
dei lavoratori dipendenti ne-
gli Usa e meno del 30% in
Gran Bretagna.

Recentemente, la Confin-
dustria ha effettuato un son-
daggio dal quale risulta che
su cento capifamiglia disoc-
cupati il 22,4% è disposto a
lavorare ovunque, mentre ol-
tre il 77% accetterebbe di la-

vorare solo se la proposta di
lavoro riguardasse il comune
di residenza (37%) o al massi-
mo un comune limitrofo
(40,6%). Da notare che i più
restii alla mobilità si trovano
al nord, dove spesso non c’è
disoccupazione effettiva o la
disoccupazione è anche infe-
riore al 5%: 22,6%. Al sud il
43% accetterebbe un lavoro
ovunque. Secondo la Banca
d’Italia, il rallentamento del
ciclo economico dal quale l’I-
talia sta uscendo da qualche
mese, «ha ridimensionato i
rischi di tensioni nel mercato
del lavoro emersi in alcune
regioni del nord: la rilevanza
attribuita dalle imprese indu-
striali alla carenza di mano-
dopera quale ostacolo all’atti-
vità produttiva si è ridotta in
particolare nel Nord-Est».

La seconda caratteristica
strutturale della disoccupa-
zione italiana è la sua compo-
sizione: in Europa solo la
Spagna ha un livello così alto
di disoccupati giovani, men-
tre nella fascia fra i 55 e i 64
anni i tassi di disoccupazione
sono inferiori a quelli della
maggior parte degli altri pae-
si.

La terza caratteristica è pro-
babilmente la più tipica e co-
stituisce l’essenza del proble-
ma italiano: la coesistenza di
disoccupazione di massa an-
che superiore al 20% e in al-
cune aree al 30% con aree
nelle quali non c’è pratica-
mente disoccupazione effetti-
va, come il Vicentino. Nelle

regioni meridionali e nelle
isole il tasso di disoccupazio-
ne è al 21,7%, nel centro-
nord al 7,7%. La dinamica
demografica non gioca a fa-
vore dell’occupazione giova-
nile: nel 1996 gli individui
tra i 15 e i 24 anni superava-
no quelli tra 55 e 64 anni per
1.650.000 unità. Il problema
è che tre quarti di questi di
questi giovani sono concen-
trati nel mezzogiorno. Rispet-
to agli altri paesi europei, la
differenza tra il tasso di disoc-
cupazione nelle aree forti e il
tasso di disoccupazione nelle
aree deboli supera i venti
punti percentuali. In Italia
questa differenza tende ad
aumentare mentre oltre con-
fine tende a restringersi. Nel
sud si intrecciano diversi pro-
blemi da risolvere: la flessibi-
lità, la riduzione degli oneri
fiscali sul lavoro, il livello dei
salari per favorire assunzioni,
i servizi esterni alle imprese,
l’ordine pubblico. Agire su
uno soltanto di questi fattori
non servirebbe a nulla. La ri-
duzione del problema al solo
aspetto della flessibilità con i
salari di ingresso o gli orari di
ingresso rischia di essere solo
un palliativo. Dalla metà de-
gli anni ‘80 sono stati utiliz-
zati dalle imprese i contratti
di formazione e lavoro che
prevedono una secca riduzio-
ne di salario a parità di pre-
stazione. Prevalentemente
sono stati utilizzati al centro-
nord, laddove cioè esiste il la-
voro.

Il Punto

Inflazione domata
Ma l’occupazione
resta ferma al palo

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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L’Intervista

Luigi Berlinguer
Il ministro
ribatte
alle accuse e
al repentino
voltafaccia
di RC sulla
riforma
dell’esame
di maturità.
«Questa è
la legge più
energica
contro i
diplomifici»

Franco Mastroiorio

«Caro Fausto, così
strumentalizzi la scuola»
Ministro ha letto i giudizi di osservatori ed esperti

sulla riforma approvata dalla Camera sugli esami di
Stato?Comelihatrovati?

«Mi sono sembrati, in grandissima maggioranza,
in sintonia con la legge. Valutano la serietà della
legge e la sua equità. Sono soddisfatto. Quelli che se
ne intendono sostengono che c’è un salto qualitati-
vo. Ovviamente non si può parlare di una vera e
propria legge fin quando il Senato non avrà discus-
so e deciso. Spero lo faccia rapidamente. È la secon-
da grande legge sulla scuola in un anno, dopo quel-
la sull’autonomia. Un ritmo da record rispetto ai
trent’anni che ci sono voluti per riformare la matu-
rità».

In questo quadro di giudizi positivi di pedagogisti
comeVertecchi,cattolicicomepadreAntonioPerro-
ne, osservatori laici come Furio Colombo, c’è la scia-
bolata di Rifondazione comunista. Sostiene che lei
abbiafattounregaloallescuoleprivatechevendono
diplomi.

«Su questo è giusto essere chiari. Io chiedo a Ri-
fondazione di non strumentalizzare la scuola. Se Ri-
fondazioni ritiene vi siano ragioni sufficienti per
aprire una crisi di governo, o comunque per porre
problemi politici generali, lo faccia nelle sedi pro-
prie assumendosene con pienezza la responsabili-
tà».

Èungiudiziomoltonetto.
«Vede, sulla maturità ci sono state centinaia di

votazioni in comune alla Camera. Questo è accadu-
to dopo una modifica profonda, su spinta dell’Uli-
vo e di Rifondazione, del testo governativo presen-
tato al Senato. La maggioranza e Rifondazione si so-
no riconosciuti totalmente in questa attività. Ecco:
dopo aver fatto la legge più severa pensabile contro
i dioplomifici assumere un dettaglio assolutamente
secondario - quello del tetto saltato sul numero de-
gli studenti di scuole private che possono presen-
tarsi agli esami di idoneità - appare un atteggiamen-
to strumentale e io credo non si possa continuare a
strumentalizzare la scuola».

Rifondazione fa anche osservazioni di merito. So-
stiene: è un favore ai diplomifici, cioè quelle scuole
privatedoveincambiodiquattrini,chipuò,compra
ildiploma.Qualè,secondolei, ilpuntofondamenta-
lechedimostrailcontrario?

«Non c’è un punto fondamentale. Le norme che
si muovono in quella direzione sono moltissime.
Anzi, l’intera struttura della legge approvata dalla
Camera, se il Senato la confermerà, coincide con
una logica di netta e intransigente opposizione ai
diplomifici».

Ministro, facciamounpiccoloinventariodiquesti
punti.

«Bene. Articolo 2 sui requisiti per l’ammissione
all’esame di stato conclusivo (come si chiamerà la
vecchia maturità, ndr). Saranno ammessi “gli alun-
ni delle scuole pareggiate o legalmente riconosciute
che abbiano frequentato l’ultima classe di un corso
di studi nel quale siano funzionanti almeno tre
classi del quinquennio oppure che risulti in via di
esaurimento”».

Echesignifica?
«I diplomifici funzionano come una piramide ro-

vesciata. Non si preoccupano dell’intero corso sco-
lastico ma soprattutto dell’ultimo anno. La legge
per consentire l’esame finale dentro la scuola priva-
ta pone la condizione che lo studente abbia fre-
quentato tre anni. È una norma che punta a stron-
care il fenomeno del commercio dei diplomi. L’e-
mendamento che abolisce il tetto del numero degli
studenti che si presentano per l’idoneità non intac-
ca questo fatto. Gli alunni che nella scuola privata
frequentano solo l’ultimo anno dovranno sostene-
re gli esami come privatisti nelle scuole statali».

Andiamoavantiministro.
«Articolo 7 sugli esami di idoneità nelle scuole

pareggiate legalmente riconosciute. Si potrà recupe-
rare un anno ma non sarà possibile nessun doppio
o triplo salto mortale. Anche qui, viene stroncato
uno degli aspetti più convenienti del diplomificio.
Naturalmente chi vuole può presentarsi diretta-
mente alla maturità saltanto più anni. Ma solo nel-
le scuole statali. Aggiungo?».

Aggiunga,ministro.
«Articolo 4. Stabilisce l’abbinamento tra studenti

delle private e delle pubbliche. La commissione esa-
minatrice, com’è noto, sarà per metà formata da
professori interni e per metà esterni. Esterno sarà
anche il presidente. L’abbinamento significa che
un gruppo di studenti delle statali e un gruppo del-
le private avranno in comune i professori esterni e

diversi quelli interni. Insomma, mi pare difficile
che gli stessi professori siano rigorosi con gli stu-
denti della scuola pubblica e poi diventino, in con-
temporanea, possibilisti e permissivi con i privati».

Laconclusione.
«È la prima volta che vengono introdotte norme

così severe. Mi chiedo: perché il Cdu e una parte del
Polo hanno scatenato una guerra così feroce a que-
sto disegno di legge se non perché una parte del Po-
lo - non tutto il Polo - difende gli interessi dei di-
plomifici? La verità è che la legge è equa e rigorosa
per gli esami ma è anche una stangata ai diplomifi-
ci».

È il rovesciamento della critica che le fa Rifonda-
zione.

«Si. Rifondazione da una statua prende un’un-
ghia e dice: è l’unghia che ci fa giudicare la statua.
Qui vedo la strumentalità. Del resto, Rifondazione
negli stessi giorni ha votato ripetutamente in modo
diverso dal governo. La sua decisione di votare con-
tro questo provvedimento non mi pare abbia nulla
da spartire con la scuola».

Ministro Berlinguer quindi secondo lei le legge
moralizzailmercatodeidiplomi?

«Non lo sostengo io. Le norme sono lì e chiun-
que vuole può valutarle serenamente facendosi
un’idea sulle conseguenze. Ma voglio aggiungere
un argomento. Avrei potuto presentare un disegno
di legge solo sugli esami. Avrebbe avuto un cammi-
no parlamentare più spedito. Ho scelto di gravare
sull’esame anche una questione etica. Nessuno in
passato aveva mai fatto un provvedimento tanto
energico contro i diplomifici. Nessuno. Si sono sen-
tite parole, molte parole. Nient’altro. E bisogna te-
ner conto che la legge ha alle spalle un’azione am-
ministrativa che ha portato alla chiusura di molti
diplomifici. Il ministero ha una attività intensa di
controllo delle scuole private a tutela di chi fa seria-
mente scuola e di tutti gli studenti italiani».

Nella storia della sinistra per lungo tempo ha do-
minato la teoriachel’esameera sempreecomunque
selezione. Da questo punto di vista come si colloca il
provvedimentodellaCamera?

«L’equilibrio di questa legge sta nel fatto che re-
stituiamo serietà all’esame. Questo avviene con ri-
gore. Un esame non può non essere rigoroso. E tut-
tavia abbiamo introdotto il credito formativo e
quindi un elemento di equità. Una parte della com-
missione è formata da docenti interni che conosco-
no gli alunni da anni, è un altro elemento di equi-
tà. Elementi di equità che non pregiudicano il rigo-
re. C’è stato un momento nella storia della sinistra
in cui la bocciatura coincideva col male. È una posi-
zione ormai ampiamente corretta. S’è detto: il com-
pito della scuola è quello di sostenere tutti ma c’è
un momento di verifica che non può essere evitato.
Serve un equilibrio tra il sostegno a tutti e la verifi-
ca».

Anche chi sostiene che la legge è un passo avanti
aggiungechec’èperòunproblemadiinadeguatezza
degliinsegnanti.

«Rigetto energicamente il giudizio sugli inse-
gnanti. Ci sono insegnanti che non vanno come
non vanno certi medici, certi ingegneri e così via.
Ma quel giudizio è ingeneroso».

Un’altra osservazione suona: Berlinguer ha vera-
menteunastrategiaperlariformadelnostrosistema
formativo? Modificare gli esami è la cosa più facile,
pagasuigiornali,haunaresamediologica...

«Andiamo ai fatti. Primo: autonomia, già appro-
vata. Una grande strategia. Secondo: disegno di leg-
ge sui cicli scolastici e l’obbligo a sedici anni. Una
grandissima strategia. Terzo: è partito il sistema na-
zionale di valutazione. Quarto: disegno di legge sul-
la maturità. Sono diversi atti normativi ma il dise-
gno è unico. Di mediologico non c’è niente. La pri-
ma legge approvata, quella sull’autonomia, non ha
avuto nessuna eco mediologica. Lo sapevo. Auto-
nomia è una parola non comprensibile al contrario
di esame di maturità. Ma ho badato alla sostanza».

Maoggicomestala«grandemalata»?
«È una realtà che è ammalata ma anche molto vi-

va. Ci sono tutte le condizioni perché possa inne-
scarsi il cambiamento».

Quale sarà la prossima mossa del ministro della
PubblicaistruzionedellaRepubblicaitaliana?

«Due mosse. Riforma dei concorsi universitari e nor-
mesullaricerca.Insieme,riordinodeicicliscolastici».

Aldo Varano
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

Testo:4.71 CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 388,7 4,49

ACQ POTABILI 4800 0,00

ACQUE NICOLAY 4546 4,67

AEDES 9635 1,99

AEDES RNC 4475 3,90

AEROPORTI ROMA 16735 -0,03

ALITALIA 1301 1,17

ALITALIA P 1112 2,02

ALITALIA RNC 3271 3,22

ALLEANZA 16844 0,20

ALLEANZA RNC 8938 -0,10

ALLIANZ SUBALP 13651 -3,14

AMBROVEN 11881 -0,53

AMBROVEN R 4300 0,23

AMGA 1186 3,67

ANSALDO TRAS 2167 0,37

ARQUATI 2712 2,46

ASSITALIA 6995 -0,17

AUSILIARE 3865 7,93

AUTO TO-MI 12752 -0,81

AUTOGRILL SPA 5783 1,19

AUTOSTRADE P 4050 -0,27

AVIR 19113 0,77

B
B AGR MANTOV 13922 -2,58

B AGRIC MIL 14007 4,06

B BRIANTEA 14003 3,15

B DESIO-BRIANZA 3226 -0,98

B FIDEURAM 7665 -0,43

B LEGNANO 6873 -0,32

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1622 10,34

B POP MILANO 9968 1,76

B ROMA 1738 2,78

B S PAOLO BRES 4348 6,41

B S PAOLO BRES W 2019 12,48

B SARDEGNA RNC 15100 -1,63

B TOSCANA 3472 -1,31

BANCA CARIGE 11800 -0,31

BASSETTI 11158 6,38

BASTOGI 59,8 0,67

BAYER 68948 -0,21

BCA INTERMOBIL 3000 0,00

BCO CHIAVARI 3592 2,54

BENETTON 28704 0,06

BINDA 27,2 1,12

BNA 1281 -0,54

BNA PRIV 693,5 0,92

BNA RNC 694,7 0,90

BNL RNC 18807 4,33

BOERO 6055 -1,70

BON FERRARESI 10660 0,47

BREMBO 18017 -4,24

BRIOSCHI 207 -0,96

BULGARI 10675 -2,27

BURGO 11359 4,83

BURGO PRIV 11100 -0,39

BURGO RNC 8895 -2,01

C
CAB 13105 0,28

CAFFARO 1593 1,08

CAFFARO RISP 1630 -2,98

CALCEMENTO 2343 13,68

CALP 5920 -0,40

CALTAGIRONE 1179 -0,34

CALTAGIRONE RNC 880 0,00

CAMFIN 3150 -1,04

CANTONI 2350 -0,84

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8604 1,06

CEM.AUGUSTA 2675 4,49

CEM.BARLETTA 5370 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 0,00

CEMENTIR 1687 -0,12

CENTENARI ZIN 96,5 0,94

CIGA 883 1,08

CIGA RNC 837 0,50

CIR 1332 0,68

CIR RNC 771,1 2,81

CIRIO 765,6 1,00

CMI 3425 1,12

COFIDE 655,6 -0,59

COFIDE RNC 471,4 2,46

COMAU SPA 4998 -0,64

COMIT 4982 0,10

COMIT RNC 4163 3,38

COMMERZBANK 62717 -1,18

COMPART 978,1 2,17

COMPART RNC 824,8 -2,11

COSTA CR 4522 1,73

COSTA CR RNC 2845 0,00

CR BERGAMASCO 34549 0,25

CR FONDIARIO 2290 12,09

CR VALTELLINESE 13073 0,65

CREDIT 4366 3,07

CREDIT RNC 2289 1,46

CRESPI 4587 0,33

CSP CALZE 17983 -2,14

CUCIRINI 1572 6,22

D
DALMINE 448,2 2,96

DANIELI 13573 -0,07

DANIELI RNC 6484 0,73

DE FERRARI 5750 0,00

DE FERRARI RNC 2244 2,00

DEROMA 10355 0,41

E
EDISON 9417 0,04

ENI 10933 0,67

ERICSSON 50346 7,73

ERIDAN BEG-SAY 259077 -0,26

ESAOTE 4661 1,97

ESPRESSO 6880 -1,66

EUROMOBILIARE 3121 -2,19

F
FALCK 7075 0,77

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4353 0,02

FIAT 6268 1,06

FIAT PRIV 3069 1,62

FIAT RNC 3275 0,58

FIN PART ORD 1087 0,09

FIN PART PRIV 576,9 -0,60

FIN PART RNC 575,7 -0,36

FINARTE ASTE 1111 1,28

FINCASA 194,9 5,92

FINMECCANICA 1162 -0,85

FINMECCANICA
RNC 1000 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1188 -1,33

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 630,4 -0,60

GEMINA RNC 1017 -0,20

GENERALI 39869 0,11

GEWISS 31462 0,48

GILDEMEISTER 5870 -1,03

GIM 1342 0,75

GIM RNC 1638 -6,13

GIM W 189,2 -0,47

H

HPI 917,5 -0,76

HPI RNC 743,9 -2,11

HPI W 98 100,7 -0,30

I
IDRA PRESSE 4195 -0,59

IFI PRIV 23991 1,29

IFIL 6116 0,54

IFIL RNC 3255 1,75

IM METANOPOLI 1205 1,69

IMA 7612 -0,10

IMI 19329 -0,27

IMPREGILO 1251 0,56

IMPREGILO RNC 1120 1,73

INA 2735 -0,65

INTEK 856,1 -2,34

INTEK RNC 700 0,00

INTERPUMP 4907 1,89

IPI SPA 1940 4,25

IRCE 9113 -0,20

ISEFI 1087 0,83

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 13087 -1,45

ITALCEM RNC 4976 0,99

ITALGAS 5917 0,46

ITALMOB 31412 -0,64

ITALMOB R 14548 1,33

J
JOLLY HOTELS 7750 -1,90

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4580 1,01

LA FOND ASS 9535 1,52

LA FOND ASS RNC 4095 3,91

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 898,1 5,02

LINIFICIO RNC 658,9 2,87

M
MAFFEI 2208 1,61

MAGNETI 3206 -1,41

MAGNETI RNC 1849 0,93

MANIF ROTONDI 2268 3,56

MANULI RUBBER 5525 0,18

MARANGONI 4400 0,69

MARZOTTO 19517 -0,01

MARZOTTO RIS 19650 3,64

MARZOTTO RNC 7381 0,39

MEDIASET 8956 -0,38

MEDIOBANCA 13966 0,15

MEDIOLANUM 27473 5,04

MERLONI 6806 4,55

MERLONI RNC 2580 9,55

MILANO ASS 4819 1,69

MILANO ASS RNC 2574 2,10

MITTEL 1556 -0,13

MONDADORI 12201 2,75

MONDADORI RNC 7817 0,00

MONRIF 613,6 7,65

MONTEDISON 1300 -0,31

MONTEDISON RIS 1502 3,44

MONTEDISON RNC 978,2 0,17

MONTEFIBRE 1307 7,75

MONTEFIBRE RNC 986,8 4,27

N
NAI 279,2 0,76

NECCHI 701,6 -2,61

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 930,8 0,97

OLIVETTI P 1710 2,64

OLIVETTI R 833 -0,32

P
PAGNOSSIN 7941 0,46

PARMALAT 2924 0,52

PERLIER 360,4 6,50

PININFARINA 32389 0,47

PININFARINA RIS 31375 1,21

PIRELLI SPA 5085 -0,59

PIRELLI SPA R 2599 -1,22

PIRELLI CO 2834 -0,42

PIRELLI CO RNC 2089 0,14

POL EDITORIALE 2878 -0,66

POP BG CR VAR 25109 0,15

POP BRESCIA 12928 -0,37

POP SPOLETO 10909 0,72

PREMAFIN 590,8 2,25

PREMUDA 1792 0,96

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 11230 3,12

R
RAS 15730 1,23

RAS RNC 9149 1,62

RATTI 3687 2,64

RECORDATI 13368 3,09

RECORDATI RNC 6908 -1,31

REJNA 16000 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2564 3,68

REPUBBLICA 3146 -1,26

RICCHETTI 1674 -0,89

RINASCENTE 12389 2,69

RINASCENTE P 4503 1,72

RINASCENTE R 5628 4,03

RISANAMENTO 22475 2,07

RISANAMENTO RNC 10250 2,50

RIVA FINANZ 5600 1,17

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4710 -0,34

ROLO BANCA 24924 0,79

S
S PAOLO TO 12971 -0,86

SAES GETT 32916 0,45

SAES GETT PRIV 21053 0,78

SAES GETT RNC 21686 1,44

SAFFA 3819 3,24

SAFFA RIS 3530 0,00

SAFFA RNC 1614 1,89

SAFILO 49298 0,17

SAFILO RNC 30900 0,00

SAI 16681 1,48

SAI R 6235 0,86

SAIAG 9381 -0,06

SAIAG RNC 4552 0,00

SAIPEM 9577 1,47

SAIPEM RNC 5312 2,55

SANTAVALER 401 0,00

SANTAVALER RNC 135,4 0,00

SASIB 5624 6,62

SASIB RNC 3138 -0,35

SAVINO DEL BENE 2135 2,35

SCHIAPPARELLI 100,1 0,10

SCI 23,3 0,87

SEAT 643,7 0,26

SEAT RNC 420,4 0,62

SERFI 9900 0,00

SIMINT 13008 0,64

SIRTI 10292 0,98

SMI METALLI 750,4 -0,50

SMI METALLI RNC 876,8 4,03

SMURFIT SISA 1243 3,41

SNIA BPD 1896 3,44

SNIA BPD RIS 1850 0,00

SNIA BPD RNC 1272 1,68

SOGEFI 4412 -0,97

SONDEL 2910 -2,09

SOPAF 1314 0,38

SOPAF RNC 953 0,18

SORIN 7136 6,17

STANDA 21050 -0,08

STANDA RNC 6043 3,60

STAYER 1556 4,78

STEFANEL 3121 0,42

STEFANEL RIS 3029 1,54

T
TECNOST 3729 0,92

TELECO 5811 0,61

TELECO RNC 4809 -0,23

TELECOM IT 11717 -0,51

TELECOM IT RNC 6857 1,39

TERME ACQUI 710,5 9,34

TERME ACQUI RNC 455 1,11

TIM 7056 0,41

TIM RNC 3519 0,89

TORO 23020 5,39

TORO P 9295 3,06

TORO R 9328 3,49

TOSI 19564 -1,61

TRENNO 3100 3,33

U
UNICEM 14110 -0,46

UNICEM RNC 5457 0,91

UNIPOL 5301 -0,71

UNIPOL P 3183 1,79

UNIPOL P W 559,8 -0,78

UNIPOL W 665,7 -0,24

V
VIANINI IND 929 -2,21

VIANINI LAV 2618 -1,54

VITTORIA ASS 5750 0,14

VOLKSWAGEN 1207860
1,42

Z
ZIGNAGO 14282 0,22

ZUCCHI 10762 1,19

ZUCCHI RNC 5386 0,30

ZUCCHINI 11477 3,15

VALUTA 25/09 24/09

DOLLARO USA 1732,05 1728,01

ECU 1915,30 1915,50

MARCO TEDESCO 976,19 976,28

FRANCO FRANCESE 290,56 290,57

LIRA STERLINA 2807,65 2789,01

FIORINO OLANDESE 866,89 867,00

FRANCO BELGA 47,30 47,30

PESETA SPAGNOLA 11,57 11,57

CORONA DANESE 256,41 256,44

LIRA IRLANDESE 2536,93 2550,20

DRACMA GRECA 6,18 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,60

DOLLARO CANADESE 1251,03 1243,98

YEN GIAPPONESE 14,35 14,44

FRANCO SVIZZERO 1185,28 1185,68

SCELLINO AUSTR. 138,70 138,73

CORONA NORVEGESE 241,92 241,02

CORONA SVEDESE 229,44 228,72

MARCO FINLANDESE 327,20 327,15

DOLLARO AUSTRAL. 1257,81 1245,90

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.050 18.100

ARGENTO (PER KG.) 263.000 267.000

STERLINA (V.C.) 130.000 141.000

STERLINA (N.C.) 134.000 148.000

STERLINA (POST.74) 131.000 143.000

MARENGO ITALIANO 115.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 123.000

MARENGO FRANCESE 102.000 120.000

MARENGO BELGA 102.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 102.000 120.000

20 MARCHI 130.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 340.000

100 CORONE AUSTRIA 542.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 559.000 620.000

50 PESOS MESSICO 677.000 720.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,25 0,05

ENTE FS 94-04 112,95 0,64

ENTE FS 94-04 103,00 0,19

ENTE FS 67-01 100,35 0,01

ENTE FS 94-02 100,30 0,00

ENTE FS 92-00 101,85 0,00

ENTE FS 89-99 101,29 -0,11

ENTE FS 3 85-00 111,85 0,05

ENTE FS OP 90-98 104,10 0,05

ENEL 1 EM 86-01 102,00 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,55 0,05

ENEL 1 EM 90-98 107,18 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,50 0,05

ENEL 1 EM 92-00 103,55 -0,01

ENEL 2 EM 85-00 111,20 -0,15

ENEL 2 EM 89-99 107,40 0,00

ENEL 2 EM 93-03 109,00 -3,00

ENEL 2 EM 91-03 104,40 0,03

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,60 0,00

IRI IND 85-99 101,99 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,11 -0,39

MEDIOB 89-99 106,01 -0,50

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9100 1,22

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2485 0,00

BONAPARTE 22,5 0,00

BORGOSESIA 110 0,00

BORGOSESIA RIS 67,5 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 61 -1,61

FEMPAR AZXAZ 1 0,00

FEMPAR AZXOB 1 0,00

FERR NORD MI 971 3,30

FINPE 680 -2,72

FRETTE 4105 2,50

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 13700 3,16

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. IN. ZC 61,5 0,74

POP COM INDU. 24000 0,00

POP CREMA 56000 0,00

POP CREMONA 10860 2,40

POP EMILIA 69900 0,29

POP INTRA 13000 0,31

POP LODI 11600 0,43

POP LUINO VARESE 7770 0,91

POP NOVARA 9830 6,79

POP SIRACUSA 16100 0,00

POP SONDRIO 30400 0,00

POP.COM.IND 01 CV 124,5 -0,36

POP.COM.IND 99 CV 152,9 -0,07

POP.CREM. 7% CV 111,5 0,63

POP.CREM. 8% CV 114 0,09

POP.EMIL 99 CV 120,7 0,08

POP.EMILIA CV 150,4 0,00

POP.INTRA CV 116,9 0,69

POP.LODI CV 112,1 0,09

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.211 29.656

ADRIATIC EUROPE F 26.557 26.513

ADRIATIC FAR EAST 12.505 12.376

ADRIATIC GLOBAL F 23.698 23.826

ALPI AZIONARIO 11.671 11.691

ALTO AZIONARIO 14.255 14.334

AMERICA 2000 23.302 23.662

AMERIGO VESPUCCI 14.147 14.145

APULIA AZIONARIO 14.275 14.309

APULIA INTERNAZ 12.858 12.918

ARCA AZ AMER LIRE 29.771 30.363

ARCA AZ EUR LIRE 18.177 18.223

ARCA AZ FAR E LIR 12.894 12.879

ARCA AZ IT 26.788 26.913

ARCA VENTISETTE 23.985 24.271

AUREO GLOBAL 18.747 18.828

AUREO MULTIAZIONI 14.430 14.488

AUREO PREVIDENZA 26.969 27.102

AZIMUT AMERICA 17.793 18.083

AZIMUT BORSE INT 18.116 18.186

AZIMUT CRESC ITA 22.457 22.519

AZIMUT EUROPA 16.445 16.388

AZIMUT PACIFICO 12.783 12.594

AZIMUT TREND 20.250 20.335

AZIMUT TREND EMER 11.238 11.284

AZIMUT TREND ITA 15.414 15.490

AZZURRO 38.198 38.395

BLUE CIS 10.856 10.898

BN AZIONI INTERN 20.762 20.897

BN AZIONI ITALIA 15.482 15.565

BN OPPORTUNITA 10.894 10.914

BPB RUBENS 14.864 15.057

BPB TIZIANO 19.619 19.731

CAPITALGES EUROPA 10.436 10.468

CAPITALGES INTER 17.725 17.751

CAPITALGES PACIF 9.085 9.044

CAPITALGEST AZ 21.710 21.798

CAPITALRAS 25.694 25.842

CARIFONDO ARIETE 22.606 22.844

CARIFONDO ATLANTE 23.761 23.991

CARIFONDO AZ AMER 12.190 12.378

CARIFONDO AZ ASIA 10.288 10.322

CARIFONDO AZ EURO 11.856 11.899

CARIFONDO AZ ITA 12.406 12.434

CARIFONDO CARIG A 11.673 11.758

CARIFONDO DELTA 32.762 32.735

CARIFONDO PAES EM 12.559 12.776

CARIPLO BL CHIPS 15.781 15.952

CENTRALE AME DLR 14,329 14,407

CENTRALE AME LIRE 24.761 25.209

CENTRALE AZ IM IN 10.433 10.433

CENTRALE CAPITAL 32.039 32.158

CENTRALE E AS DLR 7,411 7,402

CENTRALE E AS LIR 12.806 12.952

CENTRALE EUR ECU 18,211 18,203

CENTRALE EUR LIRE 34.883 34.839

CENTRALE G7 BL CH 17.216 17.178

CENTRALE GIAP LIR 10.212 10.024

CENTRALE GIAP YEN 707,398 697,079

CENTRALE GLOBAL 27.826 27.821

CENTRALE ITALIA 18.235 18.341

CISALPINO AZ 20.707 20.782

CISALPINO INDICE 16.391 16.461

CLIAM AZIONI ITA 12.282 12.314

CLIAM FENICE 9.936 9.902

CLIAM SESTANTE 9.897 9.898

CLIAM SIRIO 13.754 13.793

COMIT AZIONE 16.483 16.483

COMIT PLUS 15.832 15.832

CONSULTINVEST AZ 13.961 14.001

CREDIS AZ ITA 16.125 16.212

CREDIS TREND 13.666 13.742

CRISTOFOR COLOMBO 30.786 31.242

DUCATO AZ AMERICA 11.008 11.236

DUCATO AZ ASIA 8.606 8.713

DUCATO AZ EUROPA 10.822 10.800

DUCATO AZ GIAPPON 9.197 9.001

DUCATO AZ INTERN 54.307 54.486

DUCATO AZ ITALIA 16.831 16.930

DUCATO AZ PA EMER 9.479 9.555

DUCATO SECURPAC 12.907 12.963

EPTA AZIONI ITA 16.714 16.806

EPTAINTERNATIONAL 24.553 24.702

EUROM AMERIC EQ F 30.849 31.435

EUROM AZIONI ITAL 20.731 20.745

EUROM BLUE CHIPS 22.826 22.988

EUROM EM MKT EQ F 9.808 9.905

EUROM EUROPE EQ F 24.868 24.806

EUROM GREEN EQ F 16.177 16.382

EUROM GROWTH EQ F 13.023 13.191

EUROM HI-TEC EQ F 18.728 18.998

EUROM RISK FUND 33.472 33.535

EUROM TIGER FAR E 20.603 20.774

EUROPA 2000 26.684 26.582

FERDIN MAGELLANO 9.211 9.201

FIDEURAM AZIONE 22.773 22.940

FINANZA ROMAGEST 16.301 16.333

FONDERSEL AM 20.277 20.616

FONDERSEL EU 19.649 19.624

FONDERSEL IND 12.534 12.467

FONDERSEL ITALIA 17.741 17.786

FONDERSEL OR 12.021 11.897

FONDERSEL SERV 14.152 14.195

FONDICRI ALTO POT 17.849 17.992

FONDICRI INT 31.509 31.661

FONDICRI SEL AME 12.447 12.701

FONDICRI SEL EUR 11.240 11.282

FONDICRI SEL ITA 25.353 25.442

FONDICRI SEL ORI 9.892 9.962

FONDINV EUROPA 25.196 25.139

FONDINV PAESI EM 16.356 16.490

FONDINV SERVIZI 26.200 26.302

FONDINVEST TRE 24.669 24.774

FONDO CRESCITA 14.040 14.108

GALILEO 20.340 20.386

GALILEO INT 19.752 19.842

GENERCOMIT AZ ITA 15.742 15.812

GENERCOMIT CAP 19.343 19.403

GENERCOMIT EUR 31.956 31.960

GENERCOMIT INT 29.779 29.961

GENERCOMIT NOR 37.419 38.138

GENERCOMIT PACIF 10.998 10.894

GEODE 21.851 21.974

GEODE PAESI EMERG 12.875 12.999

GEODE RISORSE NAT 8.080 8.178

GEPOBLUECHIPS 11.913 11.942

GEPOCAPITAL 22.946 23.025

GESFIMI AMERICHE 15.191 15.434

GESFIMI EUROPA 15.823 15.822

GESFIMI INNOVAZ 16.251 16.328

GESFIMI ITALIA 16.806 16.844

GESFIMI PACIFICO 10.418 10.315

GESTICRED AMERICA 16.882 17.211

GESTICRED AZIONAR 26.001 26.230

GESTICRED BORSITA 20.407 20.527

GESTICRED EUROAZ 26.824 26.763

GESTICRED F EAST 10.215 10.105

GESTICRED MERC EM 10.816 10.877

GESTICRED PRIVAT 14.861 14.992

GESTIELLE A 15.778 15.895

GESTIELLE AMERICA 18.443 18.724

GESTIELLE B 16.528 16.656

GESTIELLE EM MKT 13.830 13.956

GESTIELLE EUROPA 17.587 17.573

GESTIELLE F EAST 10.710 10.640

GESTIELLE I 19.068 19.190

GESTIFONDI AZ INT 20.088 20.232

GESTIFONDI AZ IT 17.019 17.071

GESTN AMERICA DLR 17,09 17,18

GESTN AMERICA LIT 29.531 30.061

GESTN EUROPA LIRE 16.685 16.653

GESTN EUROPA MAR 17,09 17,081

GESTN FAREAST LIT 15.574 15.381

GESTN FAREAST YEN 1078,831 1069,611

GESTN PAESI EMERG 13.678 13.808

GESTNORD AMBIENTE 14.019 14.100

GESTNORD BANKING 16.536 16.576

GESTNORD PZA AFF 14.395 14.470

GRIFOGLOBAL 13.997 14.058

GRIFOGLOBAL INTER 11.897 11.996

IMIEAST 13.709 13.495

IMIEUROPE 28.073 27.993

IMINDUSTRIA 19.188 19.271

IMITALY 26.231 26.361

IMIWEST 30.800 31.454

INDUSTRIA ROMAGES 19.056 19.130

ING SVI AMERICA 29.925 30.501

ING SVI ASIA 8.994 8.919

ING SVI AZIONAR 26.067 26.224

ING SVI EM MAR EQ 12.773 12.929

ING SVI EUROPA 29.083 29.042

ING SVI IND GLOB 22.293 22.422

ING SVI INIZIAT 22.200 22.284

ING SVI OLANDA 21.515 21.615

INTERB AZIONARIO 31.814 31.945

INTERN STK MANAG 15.071 15.228

INVESTILIBERO 11.913 11.905

INVESTIRE AMERICA 31.172 31.793

INVESTIRE AZ 23.104 23.173

INVESTIRE EUROPA 22.348 22.306

INVESTIRE INT 18.717 18.780

INVESTIRE PACIFIC 16.346 16.179

ITALY STK MANAG 14.136 14.211

LAGEST AZ INTERN 21.297 21.413

LAGEST AZION ITA 32.916 33.057

LOMBARDO 27.360 27.464

MEDICEO AM LATINA 14.766 14.998

MEDICEO AMERICA 15.190 15.476

MEDICEO ASIA 9.413 9.459

MEDICEO GIAPPONE 11.088 10.878

MEDICEO IND ITAL 10.842 10.911

MEDICEO MEDITERR 17.647 17.452

MEDICEO NORD EUR 12.765 12.759

MIDA AZIONARIO 19.758 19.833

OASI AZ ITALIA 14.708 14.754

OASI CRE AZI 14.777 14.813

OASI FRANCOFORTE 18.899 18.895

OASI HIGH RISK 14.402 14.427

OASI ITAL EQ RISK 17.983 18.046

OASI LONDRA 12.179 12.073

OASI NEW YORK 16.259 16.317

OASI PANIERE BORS 13.890 13.870

OASI PARIGI 17.819 17.600

OASI TOKYO 12.532 12.305

OCCIDENTE 15.819 15.929

OLTREMARE AZION 16.716 16.805

OLTREMARE STOCK 17.076 17.183

ORIENTE 2000 18.365 18.145

PADANO INDICE ITA 14.840 14.914

PERFORMAN AZ EST 19.727 19.821

PERFORMAN AZ ITA 15.472 15.555

PERFORMAN PLUS 11.031 11.123

PERSONALF AZ 22.904 22.992

PHARMACHEM 23.455 23.535

PHENIXFUND TOP 17.678 17.719

PRIME M AMERICA 33.234 33.762

PRIME M EUROPA 32.464 32.436

PRIME M PACIFICO 23.287 23.061

PRIMECAPITAL 62.913 62.955

PRIMECLUB AZ INT 13.432 13.479

PRIMECLUB AZ ITA 21.250 21.273

PRIMEEMERGINGMK 16.777 16.892

PRIMEGLOBAL 25.133 25.235

PRIMEITALY 21.923 21.954

PRIMESPECIAL 16.775 16.911

PROFES GEST INT 24.706 24.836

PROFES GEST ITA 26.776 26.907

PRUDENTIAL AZIONI 16.887 16.943

PRUDENTIAL SM CAP 14.210 14.180

PUTNAM EU EQ ECU 7,405 7,396

PUTNAM EUROPE EQ 14.185 14.155

PUTNAM GL EQ DLR 8,097 8,054

PUTNAM GLOBAL EQ 13.992 14.093

PUTNAM PAC EQ DLR 6,015 5,907

PUTNAM PACIFIC EQ 10.394 10.336

PUTNAM USA EQ DLR 7,668 7,723

PUTNAM USA EQUITY 13.250 13.514

PUTNAM USA OP DLR 6,627 6,68

PUTNAM USA OPPORT 11.452 11.688

QUADRIFOGLIO AZ 21.612 21.700

RISP ITALIA AZ 22.836 22.932

RISP ITALIA B I 32.837 32.991

RISP ITALIA CRE 17.816 17.880

ROLOAMERICA 19.053 19.230

ROLOEUROPA 15.967 15.985

ROLOITALY 15.168 15.249

ROLOORIENTE 11.658 11.580

ROLOTREND 17.205 17.326

SALVADANAIO AZ 23.468 23.510

SELECT AMERICA 19.815 20.141

SELECT EUROPA 26.574 26.548

SELECT GERMANIA 15.624 15.648

SELECT ITALIA 15.270 15.263

SELECT PACIFICO 12.058 11.876

SPAOLO ALDEBAR IT 22.175 22.262

SPAOLO ANDR AZ IN 37.685 37.983

SPAOLO AZ INT ETI 10.520 10.598

SPAOLO AZION ITA 12.178 12.248

SPAOLO AZIONI 18.554 18.662

SPAOLO H AMBIENTE 28.442 28.746

SPAOLO H AMERICA 18.077 18.480

SPAOLO H ECON EME 13.956 14.159

SPAOLO H EUROPA 14.573 14.538

SPAOLO H FINANCE 34.288 34.461

SPAOLO H INDUSTR 23.028 23.302

SPAOLO H INTERNAZ 23.014 23.147

SPAOLO H PACIFICO 11.411 11.315

SPAOLO JUNIOR 27.107 27.279

TALLERO 11.797 11.846

TRADING 13.190 13.178

VENETOBLUE 20.772 20.834

VENETOVENTURE 18.584 18.517

VENTURE TIME 13.942 13.943

ZECCHINO 13.814 13.849

ZENIT AZIONARIO 14.678 14.151

ZENIT TARGET 11.612 11.276

ZETASTOCK 27.396 27.357

ZETASWISS 36.259 36.176

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.314 20.399

ALTO BILANCIATO 14.435 14.494

ARCA BB 43.718 43.874

ARCA TE 22.547 22.769

ARMONIA 19.682 19.767

AUREO 35.963 36.101

AZIMUT 27.120 27.209

BN BILANCIATO ITA 14.182 14.216

CAPITALCREDIT 23.921 23.974

CAPITALGES BILAN 28.751 28.787

CARIFONDO LIBRA 44.797 44.858

CISALPINO BILAN 26.310 26.345

EPTACAPITAL 21.182 21.252

EUROM CAPITALFIT 31.327 31.425

FIDEURAM PERFORM 14.337 14.395

FONDATTIVO 16.429 16.397

FONDERSEL 60.844 61.029

FONDICRI BIL 18.788 18.851

FONDINVEST DUE 32.798 32.866

FONDO CENTRALE 31.111 31.200

FONDO GENOVESE 12.629 12.665

GENERCOMIT 40.858 41.002

GENERCOMIT ESPANS 12.907 12.969

GEPOREINVEST 22.534 22.570

GEPOWORLD 18.712 18.755

GESFIMI INTERNAZ 19.944 20.052

GESTICRED FINANZA 24.339 24.425

GIALLO 14.506 14.497

GRIFOCAPITAL 24.887 24.984

IMICAPITAL 44.993 45.134

ING SVI PORTFOLIO 35.103 35.236

INTERMOBILIARE F 22.935 22.999

INVESTIRE BIL 20.497 20.531

INVESTIRE GLOBAL 18.122 18.180

MIDA BIL 17.020 17.084

MULTIRAS 37.235 37.389

NAGRACAPITAL 27.076 27.157

NORDCAPITAL 21.076 21.123

NORDMIX 22.070 22.123

ORIENTE 10.343 10.274

PHENIXFUND 22.984 23.112

PRIMEREND 39.132 39.107

PROFES RISPARMIO 24.557 24.507

PROFESSIONALE 75.545 75.704

PRUDENTIAL MIXED 11.709 11.751

QUADRIFOGLIO BIL 27.404 27.498

QUADRIFOGLIO INT 15.078 15.127

ROLOINTERNATIONAL 20.019 20.040

ROLOMIX 19.116 19.182

SALVADANAIO BIL 27.434 27.450

SILVER TIME 10.693 10.691

VENETOCAPITAL 20.303 20.325

VISCONTEO 38.157 38.234

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.535 23.645

AGRIFUTURA 23.944 23.944

ALLEANZA OBBLIG 10.495 10.495

ALPI MONETARIO 10.269 10.206

ALPI OBBLIGAZION 10.206 10.282

ALTO MONETARIO 10.221 10.214

ALTO OBBLIGAZION 11.637 11.625

APULIA OBBLIGAZ 10.549 10.544

ARCA BOND 16.872 16.971

ARCA BOND DLR LIR 12.152 12.308

ARCA BOND ECU LIR 10.929 10.923

ARCA BOND YEN LIR 10.782 10.749

ARCA BT 12.627 12.623

ARCA MM 19.816 19.810

ARCA RR 13.626 13.617

ARCOBALENO 20.972 21.035

AUREO BOND 13.234 13.249

AUREO GESTIOB 14.803 14.825

AUREO MONETARIO 10.573 10.576

AUREO RENDITA 26.507 26.515

AZIMUT FIXED RATE 13.053 13.042

AZIMUT FLOAT RATE 11.382 11.383

AZIMUT GARANZ VAL 9.946 9.972

AZIMUT GARANZIA 18.316 18.313

AZIMUT REDDITO 20.635 20.627

AZIMUT REND INT 12.542 12.598

AZIMUT SOLIDAR 11.335 11.331

AZIMUT TREND TAS 11.839 11.833

AZIMUT TREND VAL 10.815 10.866

BN LIQUIDITA 10.154 10.152

BN MONETARIO 17.521 17.518

BN OBBL INTERN 11.502 11.535

BN OBBL ITALIA 10.313 10.311

BN PREVIDENZA 22.421 22.455

BN REDD ITALIA 11.689 11.687

BN VALUTA FORTE 9,969 9,991

BPB REMBRANDT 11.520 11.589

BPB TIEPOLO 12.015 12.010

CAPITALGES BO DLR 10.370 10.491

CAPITALGES BO MAR 9.935 9.919

CAPITALGES MONET 15.101 15.096

CAPITALGES REND 14.514 14.528

CARIFONDO ALA 15.000 14.991

CARIFONDO BOND 13.567 13.649

CARIFONDO CARIG M 16.058 16.051

CARIFONDO CARIG O 14.345 14.336

CARIFONDO DLR O 7,039 7,044

CARIFONDO DLR O L 12.164 12.326

CARIFONDO DMK O 10,183 10,184

CARIFONDO DMK O L 9.941 9.929

CARIFONDO HI YIEL 10.842 10.922

CARIFONDO LIREPIU 21.669 21.664

CARIFONDO MAGNA G 13.530 13.527

CARIFONDO TESORER 10.558 10.550

CARIPLO STRONG CU 11.789 11.859

CENT CASH DLR 11,202 11,196

CENT CASH DMK 10,781 10,778

CENTRALE BOND AME 11,443 11,397

CENTRALE BOND GER 11,586 11,567

CENTRALE CASH 12.619 12.613

CENTRALE CONTO CO 14.637 14.632

CENTRALE MONEY 20.445 20.516

CENTRALE REDDITO 28.577 28.566

CENTRALE TASSO FI 11.348 11.341

CENTRALE TASSO VA 10.083 10.081

CISALPINO CASH 12.919 12.917

CISALPINO CEDOLA 10.819 10.817

CISALPINO REDD 19.712 19.713

CLIAM CASH IMPRES 10.124 10.123

CLIAM LIQUIDITA 12.163 12.161

CLIAM OBBLIG EST 12.994 13.034

CLIAM OBBLIG ITA 11.980 11.977

CLIAM ORIONE 9.897 9.899

CLIAM PEGASO 9.898 9.899

CLIAM REGOLO 9.898 9.899

COLUMBUS I B DLR 6,91 6,903

COLUMBUS I B LIRE 11.940 12.078

COMIT OBBL ESTERO 10.426 10.426

COMIT REDDITO 11.198 11.198

CONSULTINVEST RED 10.590 10.587

COOPREND 14.041 14.036

CR TRIESTE OBBLIG 11.193 11.205

CREDIS MONET LIRE 11.349 11.344

CREDIS OBB INT 11.312 11.355

CREDIS OBB ITA 11.263 11.259

DUCATO MONETARIO 12.454 12.451

DUCATO OBB DLR 10.560 10.677

DUCATO OBB EURO 10.173 10.158

DUCATO RED INTERN 12.497 12.530

DUCATO RED ITALIA 35.181 35.160

EPTA 92 17.732 17.795

EPTA LT 10.150 10.128

EPTA MT 10.116 10.085

EPTA TV 10.019 10.019

EPTABOND 29.371 29.356

EPTAMONEY 20.439 20.437

EUGANEO 10.729 10.726

EUROM CONTOVIVO 17.585 17.584

EUROM INTERN BOND 13.670 13.719

EUROM LIQUIDITA 11.477 11.473

EUROM NORTH AME B 12.545 12.696

EUROM NORTH EUR B 11.022 11.010

EUROM REDDITO 19.942 19.932

EUROM RENDIFIT 12.767 12.761

EUROM TESORERIA 16.194 16.189

EUROM YEN BOND 16.835 16.772

EUROMONEY 13.470 13.466

F E M MONETA 10.148 10.144

FIDEURAM MONETA 21.692 21.685

FIDEURAM SECURITY 14.351 14.349

FONDERSEL CASH 12.987 12.985

FONDERSEL DOLLARO 12.180 12.303

FONDERSEL INT 18.877 18.963

FONDERSEL MARCO 9.938 9.921

FONDERSEL REDD 18.961 18.950

FONDICRI 1 12.524 12.526

FONDICRI BOND PLU 10.834 10.918

FONDICRI MONETAR 20.715 20.710

FONDIMPIEGO 29.061 29.067

FONDINVEST UNO 13.460 13.451

FONDOFORTE 15.999 15.994

GARDEN CIS 10.121 10.121

GENERCOM AM DLR 6,66 6,653

GENERCOM AM LIRE 11.508 11.641

GENERCOM EU ECU 5,81 5,806

GENERCOM EU LIRE 11.129 11.112

GENERCOMIT BR TER 10.791 10.786

GENERCOMIT MON 18.922 18.919

GENERCOMIT OB EST 10.987 11.023

GENERCOMIT REND 12.304 12.304

GEPOBOND 12.050 12.101

GEPOBOND DLR 6,162 6,155

GEPOBOND DLR LIRE 10.648 10.770

GEPOCASH 10.414 10.411

GEPOREND 11.297 11.296

GESFIMI MONETARIO 16.945 16.940

GESFIMI PIANETA 11.320 11.375

GESFIMI RISPARMIO 11.504 11.497

GESTICRED CASH MA 12.100 12.098

GESTICRED CEDOLE 10.568 10.561

GESTICRED MONETE 19.966 19.963

GESTIELLE BT ITA 10.623 10.622

GESTIELLE BOND 15.602 15.679

GESTIELLE BT EMER 11.346 11.439

GESTIELLE BT OCSE 10.912 10.969

GESTIELLE LIQUID 19.091 19.106

GESTIELLE M 15.188 15.201

GESTIFONDI MONETA 14.507 14.500

GESTIFONDI OB IN 12.694 12.770

GESTIRAS 41.647 41.625

GESTIRAS COUPON 12.543 12.540

GESTIVITA 12.311 12.299

GINEVRA MONETARIO 11.540 11.534

GINEVRA OBBLIGAZ 12.530 12.529

GLOBALREND 16.945 17.017

GRIFOBOND 10.628 10.666

GRIFOCASH 11.341 11.343

GRIFOREND 14.638 14.652

IMIBOND 21.069 21.105

IMIDUEMILA 25.423 25.416

IMIREND 16.617 16.611

ING SVI BOND 21.824 21.852

ING SVI EMER MARK 20.151 20.338

ING SVI EUROC ECU 5,066 5,06

ING SVI EUROC LIR 9.704 9.685

ING SVI MONETAR 12.934 12.934

ING SVI REDDITO 25.190 25.193

INTERB RENDITA 32.068 32.064

INTERMONEY 13.703 13.713

INTERN BOND MANAG 10.920 10.976

INVESTIRE BOND 12.980 13.025

INVESTIRE MON 14.836 14.834

INVESTIRE OBB 31.631 31.639

ITALMONEY 13.173 13.167

ITALY BOND MANAG 11.867 11.865

JP MORGAN MON ITA 10.958 10.953

JP MORGAN OBB INT 11.758 11.739

JP MORGAN OBB ITA 12.786 12.773

LAGEST MONETA ITA 12.007 12.001

LAGEST OBBLIG INT 16.526 16.600

LAGEST OBBLIG ITA 25.948 25.944

LIRADORO 12.245 12.233

MARENGO 12.440 12.438

MEDICEO MON AMER 11.346 11.482

MEDICEO MON EUROP 10.863 10.843

MEDICEO MONETARIO 12.399 12.397

MEDICEO REDDITO 13.236 13.230

MIDA MONETARIO 17.984 17.982

MIDA OBB 23.661 23.643

MONETAR ROMAGEST 19.036 19.032

MONEY TIME 17.340 17.340

NAGRAREND 14.477 14.475

NORDF DOLL DLR 11,892 11,874

NORDF DOLL LIT 20.550 20.777

NORDF MARCO DMK 11,89 11,893

NORDF MARCO LIT 11.608 11.595

NORDFONDO 22.958 22.950

NORDFONDO CASH 12.921 12.918

OASI 3 MESI 10.661 10.660

OASI BOND RISK 13.849 13.848

OASI BTP RISK 16.762 16.762

OASI CRESCITA RIS 12.119 12.117

OASI DOLLARI LIRE 11.901 12.031

OASI F SVIZZERI L 8.756 8.772

OASI FAMIGLIA 10.884 10.881

OASI GEST LIQUID 12.113 12.111

OASI MARCHI LIRE 9.834 9.819

OASI MONET ITALIA 13.668 13.672

OASI OBB GLOBALE 20.289 20.318

OASI OBB INTERNAZ 18.044 18.102

OASI OBB ITALIA 19.044 19.053

OASI PREVIDEN INT 11.980 11.993

OASI TES IMPRESE 11.852 11.850

OASI YEN LIRE 9.003 8.972

OLTREMARE BOND 11.458 11.500

OLTREMARE MONET 11.645 11.643

OLTREMARE OBB 12.091 12.083

PADANO BOND 13.269 13.306

PADANO MONETARIO 10.305 10.301

PADANO OBBLIG 13.336 13.332

PERFORMAN CEDOLA 10.317 10.316

PERFORMAN MON 12 14.715 14.712

PERFORMAN MON 3 10.365 10.364

PERFORMAN OB EST 13.581 13.641

PERFORMAN OB LIRA 13.849 13.844

PERSEO MONETARIO 10.718 10.715

PERSEO RENDITA 10.021 10.022

PERSONAL BOND 11.365 11.421

PERSONAL DOLLARO 12,186 12,15

PERSONAL LIRA 16.177 16.166

PERSONAL MARCO 11,546 11,537

PERSONALF MON 20.492 20.481

PHENIXFUND DUE 23.134 23.160

PITAGORA 17.066 17.072

PITAGORA INT 12.657 12.715

PRIMARY BOND ECU 8,512 8,543

PRIMARY BOND LIRE 16.304 16.351

PRIME REDDITO ITA 12.813 12.810

PRIMEBOND 21.255 21.322

PRIMECASH 11.986 11.983

PRIMECLUB OB INT 11.554 11.591

PRIMECLUB OB ITA 25.015 25.011

PRIMEMONETARIO 23.287 23.284

PROFES MONETA ITA 12.100 12.094

PROFES REDD INT 11.046 11.094

PROFES REDD ITA 18.160 18.156

PRUDENTIAL MONET 10.801 10.798

PRUDENTIAL OBBLIG 20.051 20.042

PUTNAM GL BO DLR 7,214 7,147

PUTNAM GLOBAL BO 12.466 12.506

QUADRIFOGLIO C BO 12.735 12.753

QUADRIFOGLIO OBB 22.004 21.987

RENDICREDIT 13.213 13.217

RENDIRAS 22.689 22.684

RISP ITALIA COR 19.531 19.526

RISP ITALIA MON 10.404 10.401

RISP ITALIA RED 26.936 26.927

ROLOBONDS 13.480 13.534

ROLOCASH 12.217 12.215

ROLOGEST 25.803 25.785

ROLOMONEY 15.896 15.892

ROMA CAPUT MUNDI 13.366 13.379

SALVADANAIO OBB 24.019 24.005

SCUDO 11.591 11.646

SELECT BUND 10.436 10.413

SELECT RIS LIRE 13.327 13.320

SFORZESCO 14.257 14.262

SICILCASSA MON 13.041 13.037

SOLEIL CIS 10.120 10.119

SPAOLO ANTAR RED 17.107 17.098

SPAOLO BREVE TERM 10.830 10.826

SPAOLO CASH 13.890 13.885

SPAOLO H BONDS 11.337 11.383

SPAOLO LIQ IMPRES 10.763 10.758

SPAOLO OB EST ETI 10.027 10.050

SPAOLO OB EST FL 10.218 10.253

SPAOLO OB ITA ETI 10.557 10.548

SPAOLO OB ITALIA 10.563 10.556

SPAOLO OB MIST FL 10.453 10.447

SPAOLO RENDITA 10.176 10.171

SPAOLO VEGA COUP 12.411 12.409

TEODORICO MONETAR 10.000 10.000

VASCO DE GAMA 20.408 20.384

VENETOCASH 18.389 18.390

VENETOREND 22.070 22.068

VERDE 12.832 12.827

ZENIT BOND 10.110 10.091

ZENIT MONETARIO 10.833 10.805

ZENIT OBBLIGAZ 10.386 10.320

ZETA MONETARIO 11.985 11.984

ZETA REDDITO 10.525 10.520

ZETABOND 22.210 22.313

F INA VALORE ATT 5152,142 5144,691

F INA VALUTA EST 1774,919 1782,244

SAI QUOTA 26057,56 26051,10

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 61,27 61,27

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 183226 184162

FONDIT. LIRA LIT (O) 11526 11522

FONDIT. DMK LIT (O) 8820 8813

FONDIT. DLR LIT (O) 11668 11815

FONDIT. YEN LIT (O) 7898 7896

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13306 13299

FON. EQ.ITALY LIT (A) 16219 16077

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15880 15914

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15600 15549

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17836 18211

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 8768 8604

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9035 9093

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10964 10963

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,3 48,47

INTERF. SECURI. ECU (B)55,22 55,7

INTERF. LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,03

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,24 5,24

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,08 5,08

INT. BON. MARK ECU (B) 5,13 5,12

INT. BOND DLR ECU (B) 5,42 5,47

INT. BOND YEN ECU (B) 5,23 5,21

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,63 6,52

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,59 5,59

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,74 5,85

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,21 6,31

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,88 4,77

Testo:2.07 CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,50 -0,20

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,00 0,00

CCT ECU 26/09/98 99,50 -2,00

CCT ECU 28/09/98 101,30 -0,20

CCT ECU 26/10/98 101,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,98 0,38

CCT ECU 14/01/99 100,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,00 1,50

CCT ECU 26/07/99 103,75 1,55

CCT ECU 22/02/99 102,30 0,00

CCT ECU 22/11/99 N.R. 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,60 0,00

CCT ECU 24/05/00 104,60 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,40 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 0,00

CCT IND 01/01/98 101,09 0,03

CCT IND 01/03/98 100,10 0,04

CCT IND 01/04/98 100,20 0,01

CCT IND 01/05/98 100,18 0,02

CCT IND 01/06/98 100,14 0,00

CCT IND 01/07/98 100,29 0,11

CCT IND 01/08/98 100,35 0,09

CCT IND 01/09/98 100,43 0,02

CCT IND 01/10/98 100,52 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,45 -0,07

CCT IND 01/12/98 100,42 -0,08

CCT IND 01/01/99 100,52 -0,01

CCT IND 01/02/99 100,61 0,01

CCT IND 01/03/99 100,70 0,04

CCT IND 01/04/99 100,83 0,01

CCT IND 01/05/99 100,84 0,01

CCT IND 01/06/99 100,84 0,01

CCT IND 01/08/99 100,83 0,10

CCT IND 01/11/99 101,11 0,00

CCT IND 01/01/00 101,01 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,10 -0,15

CCT IND 01/03/00 101,40 -0,03

CCT IND 01/05/00 101,65 0,05

CCT IND 01/06/00 101,60 -0,03

CCT IND 01/08/00 102,08 0,30

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,95 0,01

CCT IND 01/01/01 100,70 -0,13

CCT IND 01/12/01 100,58 0,00

CCT IND 01/08/01 100,90 0,05

CCT IND 01/04/01 100,99 0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,68 0,03

CCT IND 01/08/02 100,85 -0,03

CCT IND 01/02/02 100,90 0,14

CCT IND 01/10/02 100,65 0,00

CCT IND 01/04/02 100,56 0,00

CCT IND 01/10/01 101,00 0,00

CCT IND 01/11/02 100,68 0,00

CCT IND 01/12/02 100,77 0,00

CCT IND 01/01/03 100,52 0,07

CCT IND 01/02/03 100,93 -0,02

CCT IND 01/04/03 100,82 0,04

CCT IND 01/05/03 100,81 0,01

CCT IND 01/07/03 100,95 -0,01

CCT IND 01/09/03 101,16 -0,02

CCT IND 01/11/03 99,80 0,01

CCT IND 01/01/04 99,75 -0,03

CCT IND 01/03/04 99,95 0,05

CCT IND 01/05/04 99,68 0,08

CCT IND 01/09/04 100,20 0,14

CCT IND 01/01/06 101,00 0,00

CCT IND 01/01/06 101,20 -0,28

BTP 01/10/99 104,06 0,13

BTP 15/09/01 107,73 0,17

BTP 01/02/06 122,42 0,20

BTP 01/02/99 105,00 0,04

BTP 01/02/01 112,01 0,27

BTP 01/07/06 117,92 0,19

BTP 01/07/99 104,74 0,08

BTP 01/07/01 109,04 0,05

BTP 15/09/00 101,23 0,08

BTP 15/09/02 101,68 0,24

BTP 01/01/02 102,93 0,20

BTP 01/01/00 101,68 0,09

BTP 15/02/00 101,77 0,07

BTP 01/11/06 111,29 0,19

BTP 01/11/97 99,63 -0,02

BTP 01/12/97 99,86 -0,01

BTP 01/08/99 104,84 0,03

BTP 15/04/99 105,85 0,06

BTP 15/07/98 103,35 -0,04

BTP 15/07/00 112,81 0,15

BTP 01/01/98 100,69 -0,01

BTP 01/01/98 100,79 0,00

BTP 01/03/98 101,64 -0,05

BTP 19/03/98 102,12 -0,03

BTP 15/04/98 101,90 -0,04

BTP 01/05/98 102,68 0,02

BTP 01/06/98 102,94 0,00

BTP 20/06/98 103,58 0,04

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,29 -0,03

BTP 18/09/98 105,24 -0,06

BTP 01/10/98 103,16 -0,01

BTP 01/04/99 104,24 0,03

BTP 17/01/99 107,41 -0,04

BTP 18/05/99 109,52 -0,01

BTP 01/03/01 120,85 0,06

BTP 01/12/99 107,78 0,00

BTP 01/04/00 111,42 0,03

BTP 01/11/98 104,92 0,01

BTP 01/06/01 120,60 0,23

BTP 01/11/00 114,00 0,15

BTP 01/05/01 112,76 0,14

BTP 01/09/01 121,85 0,20

BTP 01/01/02 123,41 0,11

BTP 01/05/02 124,84 0,14

BTP 01/03/02 102,96 0,15

BTP 15/05/00 101,87 0,09

BTP 15/05/02 103,08 0,18

BTP 01/09/02 126,28 0,17

BTP 01/02/07 105,00 0,12

BTP 01/11/26 108,04 0,29

BTP 22/12/23 126,00 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,74 0,10

BTP 01/04/05 126,74 0,21

BTP 01/03/03 125,95 0,25

BTP 01/06/03 121,30 -3,07

BTP 01/08/03 120,35 0,21

BTP 01/10/03 115,70 0,20

BTP 01/11/23 128,36 0,28

BTP 01/01/07 105,16 0,17

BTP 01/01/99 103,45 0,04

BTP 01/01/04 113,40 0,09

BTP 01/09/05 127,76 0,21

BTP 01/01/05 120,20 0,20

BTP 01/04/04 113,67 0,01

BTP 01/08/04 113,89 0,17

CTO 20/01/98 101,44 -0,01

CTO 19/05/98 103,10 -0,03

CTZ 31/10/97 98,04 0,02

CTZ 30/12/97 97,36 0,04

CTZ 27/02/98 96,70 0,02

CTZ 27/04/98 96,00 -0,01

CTZ 27/06/98 95,40 0,04

CTZ 28/08/98 94,70 0,05

CTZ 30/10/98 94,21 0,01

CTZ 15/07/99 95,73 0,02

CTZ 15/01/99 93,50 0,09

CTZ 15/03/99 92,68 0,07

CTZ 15/10/98 94,55 0,02

CTZ 14/05/99 91,96 0,10

CTZ 30/12/98 93,66 0,03

CTZ 15/07/99 91,25 0,05

CTZ 15/03/99 92,77 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 8 23 L’Aquila 7 18......................................... ..........................................
Verona 13 24 Roma Ciamp. 14 25......................................... ..........................................
Trieste 16 24 Roma Fiumic. 16 26......................................... ..........................................
Venezia 13 24 Campobasso 11 13......................................... ..........................................
Milano 13 26 Bari 17 19......................................... ..........................................
Torino 12 23 Napoli 19 22......................................... ..........................................
Cuneo 12 20 Potenza 11 13......................................... ..........................................
Genova 19 27 S. M. Leuca 18 21......................................... ..........................................
Bologna 12 25 Reggio C. 19 24......................................... ..........................................
Firenze 18 26 Messina 21 22......................................... ..........................................
Pisa 14 25 Palermo 19 23......................................... ..........................................
Ancona 12 22 Catania 18 27......................................... ..........................................
Perugia 16 23 Alghero 14 24......................................... ..........................................
Pescara 13 19 Cagliari 15 27......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 17 Londra 15 20......................................... ..........................................
Atene 18 24 Madrid 14 30......................................... ..........................................
Berlino 0 20 Mosca -2 6......................................... ..........................................
Bruxelles 6 19 Nizza 17 26......................................... ..........................................
Copenaghen 7 20 Parigi 8 23......................................... ..........................................
Ginevra 8 20 Stoccolma 10 17......................................... ..........................................
Helsinki 0 10 Varsavia 10 13......................................... ..........................................
Lisbona 19 29 Vienna 6 16......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: l’area depressionaria, presente al
sud del nostro Paese, continua lentamente a
spostarsi verso sud-est, nel contempo la pres-
sione va gradualmente aumentando al nord ed al
centro.
TEMPO PREVISTO: al nord, al centro e sulla Sar-
degna cielo sereno o poco nuvoloso con adden-
samenti lungo le zone costiere adriatiche ed in
prossimità dei rilievi alpini. Locali annuvolamen-
ti potranno aversi, inizialmente, anche sul setto-
re orientale della Sardegna. A sud della Penisola
e sulla Sicilia, cielo poco nuvoloso con addensa-
menti sparsi che si presenteranno più consisten-
ti ed intensi lungo il versante adriatico, sulle zo-
ne ioniche e sulla Sicilia meridionale e potranno
ancora essere associati a precipitazioni. Durante
la mattinata, i fenomeni tenderanno a trasferirsi
sul mar Jonio, con graduale miglioramento del
tempo.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione, specie
lungo il versante adriatico.
VENTI: deboli da nord-est con rinforzi sul basso
Adriatico, zone ioniche e sulle due isole maggio-
ri.
MARI: poco mossi i bacini settentrionali; mossi
quelli centro-meridionali; localmente molto mos-
so il basso Jonio.
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Nuova batosta per la
Svizzera: il mito della
neutralità durante la
seconda guerra mondiale
vacilla e gli stessi abitanti
della Confederazione ne
sono sconcertati. Dopo la
sequela di rivelazioni sulla
disinvoltura con cui le
banche svizzere, durante la
seconda guerra mondiale,
custodirono l’oro dei
nazisti proveniente da beni
trafugati alle vittime
dell’Olocausto, il colpo più
recente al felice cliché che
aveva contribuito a dare
vita all‘ immagine di un
paese cristallino nel suo
altruismo e nella sua
generosità, viene ora
inferto da un autorevole
storico il quale sta per
pubblicare, carte alla
mano, un saggio volto a
dimostrare che la Svizzera
ha mentito, ha esercitato la
censura per celare la natura
dei suoi veri rapporti coi
nazisti ed ha cercato di
coprire in ogni modo
magagne che era bene non
si venissero a conoscere.
«I documenti contenenti le
prove che la tanto
decantata neutralità della
Confederazione non era
poi così limpida sono stati
abilmente occultati. Ai
ricercatori non è stato
consentito studiare la
storia perché occorreva
salvare la faccia e
preservare la tesi ufficiale
della neutralità per non
andare incontro a
conseguenze negative sul
piano dell’immagine»,
scrive lo storico Sacha Zala
in un saggio che sta per
essere pubblicato dal
peridico «Revue suisse
d’histoire».
Per decenni - sostiene lo
studioso - la Svizzera ha
fatto di tutto per impedire
che documenti relativi ai
suoi rapporti coi tedeschi
sequestrati dagli alleati al
termine della guerra
finissero nelle mani degli
storici. In patria, queste
carte erano coperte dal
segreto che sarebbe
durato fino al l989, ma
molte lettere microfilmate
firmate dalla Legazione
tedesca di Berna si
trovavano negli archivi di
Washington, teoricamente
alla portata di tutti: però
ogni qualvolta uno
studioso chiedeva di
poterle consultare, dalla
Svizzera partiva un
messaggio nel quale si
sconsigliava di consentire
l’accesso a quel materiale
perché c’era il rischio che si
volesse «fare del
sensazionalismo».
Censura, quindi, sia in
patria che all’estero, per
chi volesse saperne di più
sulle relazioni particolari
tra il regime nazista e la
«neutrale» Svizzera che ad
esso faceva da piazza
finanziaria.
In compenso si pubblicò
nella Confederazione un
libro «ufficiale» sui
«rapporti internazionali
durante la seconda guerra
mondiale», libro basato su
documenti incompleti
forniti dal ministero degli
esteri e di cui solo ora -
sottolinea Zala - si riesce a
valutare appieno quanto
fosse addomesticato.
Lo storico sostiene che
durante la guerra la
Confederazione ha messo
per iscritto quelle che
successivamente avrebbe
definito «dichiarazioni
imprudenti» le quali, se
rese note, avrebbero
potuto dare luogo ad una
spiacevole campagna anti-
elvetica. Il ministero degli
esteri di Berna, scrive lo
storico, che è svizzero, ha
tentato per anni, con
successo, di «cementare
una visione mitica della
neutralità elvetica». Ora
l’idilliaca cartolina sta
andando in pezzi.

Svizzera
filonazista
Emergono
nuove carte

Il «Nouvel Observateur» mette sotto accusa i maîtres à penser francesi con le tesi di due fisici teorici

«Lacan, Derrida, Kristeva & Company?
Impostori linguistici! Parola di scienziati»
Si chiamano Alain Sokal e Jean Bricmont, americano il primo, belga l’altro. Sul prestigioso e autorevole settimanale hanno passato al
vaglio il linguaggio «pseudoscientifico» e post-strutturalista dei più famosi guru transalpini. Tante le sorprese, e non si salva nessuno.

DALL’INVIATO

PARIGI. Vita grama per gli intellet-
tuali francesi. Non gliene va più be-
neuna.BernardHenri-Levyèscom-
parso dalla circolazione da quando
il suo film con Alain Delon, che si
voleva serio e malinconico, è stato
seppellito al festival di Berlino dalle
spontaneee irrefrenabili risatedella
critica e del pubblico. Anche per il
più ascetico André Glucksmann i
tempisi sonofattipiùdifficili. Il suo
ultimo libro, «Le bien et le mal», su-
scita polemiche ma anche pesanti
ironie.

Un suo collega filosofo, François
Rivenc, ha pubblicato su «Libéra-
tion» un lungo articolo di allegra
stroncatura.Rivenc,comealtri,sela
prende con l’autoflagellazione tipi-
ca di questi tempi. Non vede, come
Glucksmann, «il nazista che è in
tutti noi». Non gli pare che siamo
«tutti colpevoli d’indifferenza» ver-
so i crimini del mondo. Invita, per
capire il nazismo e le barbarie con-
temporanee,arigorosiefaticosistu-
di di carattere storico e politico: «Il
moralismo-dice-èunacapitolazio-
ne dell’intelletto, e la resistenza al
nazismocominciasenzadubbiodal
desiderio di vederci chiaro». Proba-
bilmente senza saperlo si ritrova in
sintonia con Eric Hobsbawm, che
nei giorni scorsi confidava a «Re-
pubblica»: «La vita intellettuale
francese è un cammino verso la “re-
ductioadabsurdum”».

Il suo libro «Il secolo breve» - ève-
ro - aspetta ancora un editore fran-
cese. Ma la critica è pertinente.
Quanto incide- in terminiditempo
perso - il gusto del paradosso, la ri-
cerca barocca del linguaggio, l’esta-
si dell’autocompiacimento nelle
varie discipline dei «maîtres à pen-
ser» transalpini? E adesso, come se
non bastasse, ecco un brillante e
sfrontato giovanotto americano
scagliare una tegola giusto sulla nu-
ca dell’intellettualità francese. Te-
golache famale.Cosìattentamente
soppesata e ben lanciata che non si
può far finta di niente, non si può
scrollar le spalle e dire: «Ah, questi
americani». Sanguina tanto, quella
nuca centrata dalla tegola, che il
«NouvelObservateur»(cheèunset-
timanale ma non solo: è, e soprat-
tuttoèstato,unodeiluoghideputa-
ti del dibattito ideologico e cultura-
le parigino) vi dedica la copertina
chiedendosi a tutta pagina: «Gli in-
tellettuali francesi sono degli impo-
stori?».

Il giovanotto americano si chia-
ma Alan Sokal ed è già noto alle cro-
nache.Cronachenobili,beninteso.
Quelle degli ambienti accademici e
universitari del mondo intero. Ha
quarantadue anni e insegna fisica
teorica delle particelle elementari
alla New York University. Condisce
il suo impegno professionale con
una vera passione per la filosofia
della scienza. L’episodio che l’ha re-
so celebre fu una beffa perpetrata
l’anno scorso ai danni della presti-
giosa rivista «Social Text» della Du-

ke University, nella Carolina del
Nord.Inviòunsaggiocheparevaun
concerto di Mozart. Una musica di
parole esaltata, a tratti incompren-
sibile ma sempre seducente. Basti il
titolo del saggio: «Trasgredire le
frontiere:versoun’ermeneuticatra-
sformatrice della gravitazione
quantistica». O nel testo: «La topo-
logia del soggetto di Lacan è stata
fruttuosamente applicata alla criti-
ca cinematografica e allapsicanalisi
dell’Aids».Tuttocosì.Unaserieinfi-
nitadi fesserie infiocchettateaduso
e consumo di «Social Text» e della
«sinistra accademica» americana.
La rivista ebbe il saggio e lo trovò di-
vino, tanto da pubblicarlo nella sua
integrità. Soprattutto perchè Sokal
aveva preso la precauzione, tra un
delirio e l’altro, di citare ed elogiare
senza freni illustri e meno illustri
colleghi.Fuluistessoasmascherarsi
in un altro articolo che pubblicò su
«Lingua franca». Da allora è un ap-
pestato in quegli ambienti. L’han-
no tacciato di condotta poliziesca
(la famosa«provocazione»),diesse-
re un reazionario della più bell’ac-
qua come reazionaria sarebbe la go-
liardìa. Lui ride e dice al «Nouvel
Observateur»: «Sono sempre stato
disinistra,enonsolodiquellatradi-
zionale. Sono femminista, appog-

gio le lotte contro le disuguaglianze
e gli eccessi di potere. Quindi non
condanno affatto i nuovi movi-
menti sociali, ma soltanto i loro ec-
cessi». Tra questivedeinparticolare
le diverse «filosofie della differen-
za»chenutronoilpensieropostmo-
derno e l’abbandono del punto di
vista razionalista. Per questo va in
bestiaallaletturadicertitesti.

Ma veniamo alla tegola sulla nu-
ca dei «maîtres à penser». Alain So-
kalstavoltahatrovatouncomplice.
Insegna anch’egli fisica teorica, al-
l’università di Lovanio. È un belga e
si chiamaJeanBricmont. I due han-
no scritto questo«Impostures intel-
lectuelles»,chesaràinlibreriail2ot-
tobreperitipidiOdileJacob.Stavol-
ta mirano alto. Direttamente alle
fronti spaziose di gente come La-
can, Virilio, Derrida, Baudrillard,
Deleuze, Kristeva. Un tiro a segno,
una sventagliata di mitra.L’angola-
zioneèlimitatamaprecisa.Deisud-
detti signori non discutono l’opera
o il pensiero. Fanno di peggio. Ne
mettonoindubbiol’onestàintellet-
tuale. Li hanno beccati in flagranza
direato,e lodimostrano.Tuttaque-
sta bella gente infatti un giorno ha
pensato di utilizzare la terminolo-
gia scientifica per disegnare le loro
diverse geometrie filosofiche. La-

canperesempiohaparlatodisuper-
fici cross-cut, di topologia: «Le sue
affermazioni non sono false - dice
Sokal - ma del tutto prive di signifi-
cato». E comunque non si dice
«cross-cut» ma «cross-cap». E giù
con la dimostrazione (non riassu-
mibile, almeno per le nostre forze)
della vanità del verbo lacaniano,
laddove commise l’imprudenza di
individuareanalogietralamatema-
tica e le strutture delle malattie
mentali. Oppure Julia Kristeva, che
vollestabilireunateoriaformaledel
linguaggio poetico fondata su no-
zioni matematice della teoria degli
insiemi. Undisastro, diconoSokale
Bricmont documenti alla mano.
Roba da insegnarle che due più due
fa quattro, e non cinque. Quanto
poi all’applicazione della matema-
tica alla poesia, non sta proprio in
piedi. O ancora il povero Jean Bau-
drillard che ha osato parlare di
«iperspazio a rifrazione multipla».
Chiosa Sokal: «In fisica esiste la pa-
rola spazio, come anche iperspazio
e rifrazione. Ma che vuol dire iper-
spazio a rifrazione multipla o varia-
bile? È apparentemente scientifico,
mainverità tantopomposoquanto
privo di senso». Oppure Paul Viri-
lio, urbanista e filosofo, del quale
una frase in particolare ha colpito i

due compari del tiro a segno: «Con
la deriva delle figure e delle figura-
zioni geometrali l’effrazione delle
dimensioni e le matematiche tra-
scendentali raggiungiamo vertici
surrealistidellateoriascientifica...».
Dicono Sokal e Bricmontchesi trat-
ta unicamente di «esibire un’erudi-
zionesuperficialegettandoinfaccia
al lettore senza vergogna termini
dotti in un contesto nel quale non
hanno alcuna pertinenza». Eccete-
raeccetera,per274paginedidemo-
lizione puntigliosa e apparente-
mente (neanche noi conosciamo
gli arcani della teoria della relativi-
tà)indiscutibile.

Dunque impostori, questi «intel-
lo»?SokaleBricmontnonsonodel-
le teste di mulo. Negano vigorosa-
mente di aver voluto metter sotto
accusaunpezzodi storiadelpensie-
ro europeo e francese inparticolare.
Vadatoloroattochenondiscutono
la fondatezza e il valore di quanto
prodotto daivariLacan eVirilio. In-
troducono però il fondato dubbio
che, come dire, nontutto è oro quel
che luccica. E che la leggerezza con
laqualei suddettisisonoappropria-
ti di insiemistica e quantistica getta
unconod’ombrasututtoilresto.

In fondo la critica dei due pierini
del villaggio accademico porta in sè
un buon senso contadino: non ba-
stano i paroloni per esprimere un’i-
dea. L’illustre consesso impallinato
da Sokal e Pricmont ha già trovato,
come è giusto, i suoi avvocati difen-
sori. Per esempio Pascal Bruckner,
che difende «l’onore degli intellet-
tuali francesi, quello di prendere in
permanenza il bel rischio di pensa-
re».

PiùpiccatalareazionediJuliaKri-
steva, la quale vede nel testo icono-
clasta un’espressione pura di fran-
cofobia da situare addirittura in un
«contesto politico pesante», dove
«la competizione economica e di-
plomatica tra l’Europa e l’America
porta con sé una nuova divisione
del mondo, opponendo feroci inte-
ressi e ripieghi identitari». Troppo
onore, direbbero i due del tiro a se-
gno.

Gianni Marsilli
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Cristofari/A3

Qui sopra, il filosofo Jacques Derrida.
In alto a destra, il «nouveau

philosophe» André Glucksmann
e, qui a destra,

lo psicoanalista Jacques Lacan

Presentato ieri a Roma l’ultimo libro del filosofo iberico dedicato alla scuola e al «valore di educare»

Savater: «Maestri e maestre, sono loro i veri eroi»
«Sì, sono ottimista - dice l’autore - perchè senza ottimismo non c’è educazione». L’intervento polemico di De Mauro e la replica di Veltroni.

Dell’educazione conosciamo tutti
il deficit: lo raccontano ogni giorno
le cronache dei quotidiani che par-
lano dei giovani. Conosciamo le
mancanze e i ritardidel sistemasco-
lastico; i lunghiedestenuantidibat-
titi sui nuovi obiettivi della forma-
zione, sull’età dell’obbligo, sulla
difficilesituazionedegliinsegnanti.
Il risultato, in genere, è un gran sen-
soifrustrazione.

Ed anche ieri sera, nella sede ro-
mana di Laterza, durante la presen-
tazione dell’ultimo libro del filoso-
fo iberico Fernando Savater, A mia
madre mia prima maestra. Il valore
di educare, aleggiava un certo pes-
simismo, nonostante si tratti di
un lavoro che fa l’effetto, invece,
di una poderosa iniezione di vita-
lità, e di fiducia nel buon esito
degli sforzi educativi. Ed è pro-
prio questo il suo primo, grande
pregio. «Nel caso di un libro sulla
funzione educativa - spiega il fi-
losofo nell’introduzione al libro -
l’ottimismo mi sembra di rigore:
cioè, credo sia l’unico atteggia-

mento rigoroso». Continua più
avanti: «Chi prova repulsione per
l’ottimismo, deve lasciar perdere
l’insegnamento, senza pretendere
di pensare in che cosa consiste l’e-
ducazione». Un «pensare positi-
vo», dunque, che contribuisce a
rendere il libro appassionante co-
me un romanzo, assieme alla
centralità che Savater attribuisce
ad una riflessione sul valore del-
l’educazione. La quale, ricorda,
nel passato è stata trattata da
grandi filosofi quali Montaigne,
Locke, Rousseau, Kant e Bertrand
Russell. «Ce ne fu persino uno,
John Dewey - scrive - che giunse
a definire la filosofia come “teo-
ria generale dell’educazione”».
Savater non arriva a tanto. Ma so-
stiene tuttavia che l’educazione
sta alla base di ogni vivere demo-
cratico. E così, mentre «l’opinio-
ne pubblica dà per scontato che
alla professione di maestro si de-
dichi esclusivamente chi è inca-
pace di maggiori aspirazioni», Sa-
vater capovolge la scala dei valo-

ri. A maestre e maestri va la sua
più assoluta ammirazione. «Li
considero anzitutto la categoria
più necessaria - scrive - intrepida
e generosa, la più civilizzatrice di
tutti noi, che pure lavoriamo per
rispondere alle ri-
chieste dello Stato
democratico. Ma il
dibattito, si diceva
all’inizio, non s’è la-
sciato contagiare,
purtroppo, dallo spi-
rito del libro. Lo
scambio di idee, se-
guito alla presenta-
zione di Savater, cui
ha partecipato anche
il ministro dei Beni
culturali Walter Vel-
troni, è tornato a sottolineare dif-
ficoltà, ostacoli, manchevolezze
del sistema. Tullio De Mauro lo
ha dichiarato subito: «Concordo
con Savater sul valore civile e
centrale dell’educazione. E sul
fatto che il suo sviluppo deve es-
sere sottratto alle oscillazioni, pur

necessarie, della politica. Però...».
E qui una pausa ha sottolineato
la valanga di perplessità che op-
prime il noto linguista: «Tutto
questo può andare bene in Spa-
gna - ha detto - , un paese, nel

quale il primo giorno
di scuola il principale
quotidiano pubblica
in prima pagina uno
splendido articolo
sulla scuola. In Italia
un fatto così sarebbe
impensabile. Siamo
l’unico paese - ha ag-
giunto - in cui i mae-
stri hanno uno sti-
pendio al di sotto del
reddito medio. Meno
di Cipputi, per inten-

derci. Veltroni e Prodi - ha conti-
nuato De Mauro - in campagna
elettorale hanno promesso che il
tema della scuola sarebbe stato
centrale. Ma ci troviamo di fronte
ad una situazione in cui il proble-
ma slitta sempre in secondo pia-
no. E così la nostra scuola conti-

nua a spegnere le intelligenze...».
Chiamato in causa, Veltroni ha

rivendicato a questo governo il
merito di aver evitato tagli della
spesa pubblica nel campo della
scuola e della cultura. E ha poi
contestato le affermazioni di De
Mauro secondo cui l’educazione,
anche con il governo dell’Ulivo,
è slittata in secondo piano.

Durante l’incontro, cui hanno
partecipato, fra gli altri, Alba Sas-
so, del Cidi, Francesco Tonucci e
gli psicanalisti Anna Oliveiro e
Massimo Amanniti, sono stati
toccati i molteplici temi «canoni-
ci» dei dibattiti pedagogici: il rap-
porto fra educazione ed informa-
tizzazione, la preparazione degli
insegnanti, scuola pubblica,
scuola privata. Su quest’ultimo
punto Savater non ha dubbi: «
Non è tanto importante la distin-
zione fra educazione pubblica e
privata. Ma sottolineare che essa
ha sempre valore pubblico».

Eleonora Martelli

Amiamadre
miaprima
maestra
FernandoSavater
Laterza

pp.183; lire 18.000
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L’UNA e L’ALTROVenerdì 26 settembre 1997 10l’Unità

A Torino un convegno con politici, sociologi e i sindaci Albertini, Bassolino e Castellani

«L’insicurezza è femminile?
I maschi oggi ne dubitano»
La psicoterapeuta Anna Salvo fa l’esempio di Vittorio Sgarbi come «macchietta del sicuro». Un
confronto sulla vita nelle città, tra nuove paure, psicologia collettiva e nuovi strumenti operativi.

Ricorre il trigesimo dalla morte del compa-
gno

SAURO BATTISTINI
lamoglieRita, il fratello, lesorelle,lecognate,
icognati eparenti tutti lo ricordanocontanto
affetto a compagni ed amici di Ponzano Ma-
gra. Nella circostanza sottoscrivono per l’U-
nità

LaSpezia,26settembre1997

Enzo Carfì nel 100 anniversario della scom-
parsadellozio

EMANUELE CARFÌ
Nericordal’impegnoel’esempio

Roma,26settembre1997

Èpassatounannoetucimanchi. leamichee
gli amici Anna, Claudio, Dorina, Patrizia e
Franco, Antonio, Velleda e Paolo, Carlo, En-
zo,CristinaeFrancesco,Sergio,per

PAOLO PEDRELLI
nelprimoanniversariodellamorte

Bologna,26settembre1997

Cimancherai

caro DARKO
cimancheranno latuasaggezza, la tuadolce
ironia, la tuapassione, il tuo impegnoe il tuo
affetto. Ci mancherai tantissimo, ma non ti
dimeticheremo. Uniamo il nostro dolore a
quello della tua famiglia, di tua moglie Car-
men, dei tuoi figli Voiko, Maida e Mila. Gli
amici del «Gruppo Primavera». Lorenzo For-
cieri,FaustoGiovanelli,MonicaBettoni,Mar-
co Pezzoni, Roberto Borroni, Luana Angelo-
ni,MariaGraziaPagano,AnnaMariaBuccia-
relli.

Roma,26settembre1997

26.09.1996 26.09.1997

BRUNO BATTISTI
È passato un anno papà, e io ho scoperto
tantecosecheavreivolutodirti.Rossella

Roma,26settembre1997

Unannofavenivaamancareilcompagno

FERNANDO BUCCI
in suo ricordo lamoglie sottoscriveper l’Uni-
tà

Roma26settembre1997

Aottoannidallascomparsadi

ANTONIO TARAMELLI
Elisa, i figliNadiaeCarloconEnricoeTeresa,
i nipotini Nicolò e Riccardo lo ricordano
sempreconimmutatoaffettoesottoscrivono
per l’Unità

Milano,26settembre1997

Contantoaffetto ricordanosempre il loroca-
ro

ANTONIO TARAMELLI
nonnaEsterina, i cognatiOsannaeLuigi, ini-
potiGiuseppe,Gabriella, FrancaeGiuseppe
con il nipote Andrea. Nell’80 anniversario
dellascomparsaesottoscrivonoperl’Unità.

SanGiulianoMilanese,26settembre1997

Nell’ottavo anniversario della morte è sem-
previvoilricordodi

VARGAS OLTOLINA
la moglie Lucia e il figlio Remo, con tutti i
compagni della sezione Clapiz, ricordano
anche lo scultore

ETTORE (Rino) OLTOLINA
per il loro attivo lavoro verso il partito.

Milano,26settembre1997

Il Commento

Love story
non fa
politica
PAOLO SOLDINI

«Sicurezza»: un termine dal signifi-
cato, in apparenza, obiettivo. Però la
destra fin qui l’ha usato come leit-
motiv delle promesse elettorali,
mentre la sinistra l’ha espunto dal
proprio gergo e guardato con sospet-
to. Parliamo di destra e sinistra per-
chéci sarannoanchetresindacididi-
verso schieramento (Albertini, Bas-
solino e Castellani) al convegno che,
aTorino,oggiedomaniriuniscepoli-
tici, sociologi epsicanalisti perdiscu-
tere del «Senso della sicurezza». L’a-
reasemanticadellaparola,se,appun-
to, rivisitata, può riservare belle sor-
prese. Anna Salvo, psicoterapeuta,
autrice di saggi ammalianti (Corpo a
corpo, Perversioni al femminile), in-
dagherà per esempio i retroscena
di quella che, usando il termine
dello psicologo sociale Serge Mo-
scovici, definisce «rappresentazio-
ne sociale diffusa»: ovvero la «sicu-
rezza maschile» e l’«insicurezza
femminile».

Uomini sicuri, donne insicure:
perAnnaSalvoèunpregiudizio?

«La storia culturale con i suoi aut
aut ingabbia le donne tra gli esseri
insicuri e celebra gli uomini come
esseri sicuri,baldanzosi.Dietroque-
sta rappresentazione sociale rigida,
ciò che m’interessa indagare in sen-
so psicanalitico è invece un diverso
processo di crescita. Anni fa un do-
cumento della Libreria delle donne
di Milano, il “Sottosopra verde”,
usava una definizione: la “perdita
della baldanza infantile”, per indi-
care un processo propriodelle bam-
bine e non dei piccoli maschi. “Bal-
danza” è un termine che mi piace
molto, non misembranegativo, in-
dica un modo attivo, pieno, di stare
al mondo, un po’ orgoglioso, pro-
vocatorio. In termini freudiani or-
todossi,laperditaandrebbecollega-
ta all’invidia del pene: non abbia-
moquest’oggettomeraviglioso,sia-
mo mancanti e invidiose. Io, con
questa lettura non sono d’accordo.
Ciò che mi va di capire è come que-
sto sentimento di insicurezza che
attraversa il mondointernofemmi-
nile abbia a che fare, piuttosto, con
la fase pre-edipica e la relazione con
lamadre».

Nelle donne anche l’insicurez-
za, come sosteneva riguardo alle
perversioninelsuoultimosaggio,
nascerebbe dall’«impossibile»
rapporto d’amore tra due corpi
femminili: quello della bambina
equellodellamadre?

«La relazione della bambina con
la madre è tortuosa, ardua: la bam-
bina, se non altro, a un certo punto
devespostareilproprioinvestimen-
to libidico sul padre. Una relazione
così certononconsegnapoi labam-
bina a un sentimento di sicurezza.
Con questo non voglio dire che si
partasvantaggiate...»

Piùcomplesse,semmai?
«Sì. Ed è in questo continente ne-

ro, come Luce Irigaray ha chiamato
la relazione madre-figlia, che do-
vremmo incamminarci. Ne po-
tremmo emergere ricavandone un
sentimento della sicurezza più

complessodiquellochecihaconse-
gnato la cultura maschile: tra sicu-
rezzaeinsicurezzanonc’èunacesu-
ra così netta. Negli ultimi decenni,
tra l’altro, viviamo un sentimento
della sicurezza, interminidirappre-
sentazione sociale, altamente feti-
cizzato. Bisogna essere sicuri, così
come giovani, belli, potenti. E que-
sto, della sicurezza-feticcio, è un
problemachepesasugliuomini».

Unaconseguenzadel«rampan-
tismo»?

«Di una società che non dà più
posto né alla complessità né al limi-
te: è illimitata la giovinezza, lo deve
essere lasalute, lamalattiacisembra
uno sgarbo, una minaccia. Non ca-
piamo il limite del corpo, così come
non capiamo il limite della sicurez-
za. La sicurezzaè tale quandoèinte-
grata da sentimenti di insicurezza,
sennò diventa un totem rispetto al
quale ognuno di noi, donna o uo-
mo, credo, finisce col sentirsi inde-
gno, inadeguato, incapace. Insicu-
ro. Recuperare complessità, può si-
gnificareaiutareunasovversione».

Liberarci, insomma. Ci sono
dei personaggi sociali che incar-
nanoquestofeticcio:esseresicuri,
sempreecomunque,grandinioci
siailsole?

«Io penso alla sicurezza-feticcio
come a un’incapacità di mediazio-
ne, un’irruenza di tipo adolescen-
ziale: “ho ragione e ve lo dimostre-
rò”. E penso a qualcosa che ha della
finzione, del recitativo. Vittorio
Sgarbiè lamacchiettadel sicuro,ag-
gressivo, colui che non ha un dub-
bio né una paura. Il mondo dei me-
dia, d’altronde, è uno scenario pri-
vilegiato del bene e del male delle
societàindustrialiavanzate».

Al femminile il feticcio ha la
faccia,poniamo,diMadonna?

«Sì. Ed è una doppia maschera:
una donna che assume un modello
maschilefinto».

Nellapubblicità laparola«sicu-
rezza» è abbinata piuttosto però
ad«assicurazioni»,«fondipensio-
ne».

«Se, perversamente, si pretende
di essere tutti sicuri, tutti saldi, lo
scorrere del tempo diventa una mi-
naccia insostenibile. Da esorcizzare
con una visione ragionieristica del
futuro».

Ognuna e ognuno di noi, nel
privato,sperimentaunpo’dique-
stodesiderioequestafatica?

«A tutti noi piacerebbe essere “si-
curi”. Il feticcio è semplice, perciò
affascina. Se riuscissimo a indivi-
duare l’insicurezza come un tratto
essenziale della persona, non come
uno svantaggio, potremmo diven-
tare sovversive rispetto ai valori do-
minanti. Reclamare uno spazio per
la nostra insicurezza, per mostrarla
anche -e integrarlaal sentimentodi
sicurezza, sennò, certo, si rischia di
paralizzarsi - significherebbe inven-
tare un modo meno raggelante di
abitare noi stessi e il mondo. Anche
perimaschi,credo».

Maria Serena Palieri

E la ministra parlerà
della fine del patriarcatoU n uomo politico di

successo (e di una
certa età) si innamora

di una giornalista (brava e
giovane). La moglie scopre
la tresca e caccia il fedifrago
da casa. Anche lei, la moglie,
è impegnata in politica,
nello stesso partito di lui ma
su altre posizioni. Al suo
privatissimo risentimento si
sono aggiunti elementi -
diciamo così - pubblici, che
sono finiti su un libro, in una
memorabile intervista
televisiva e finiranno,
probabilmente, nella
discussione in tribunale
della causa di divorzio. Fine
della storia di Gerhard
Schröder,
Ministerpräsident della
Bassa Sassonia e candidato
in pectore della Spd per la
cancelleria, e Hiltrud
Hampel, detta Hillu. E la
morale? La morale è, per
una volta, confortante. Per
quanto abbia fatto la gioia
della stampa «popolare» e
delle tv che non potevano
certo lasciarsi scappare i
protagonisti (due già molto
famosi e tutti e tre assai
telegenici), la story non è
diventata, almeno finora, la
minacciata soap-opera.
Immaginate che cosa
sarebbe accaduto se, per
esempio, la vicenda si fosse
svolta in America. Lui, il
candidato al massimo
potere del paese scoperto a
tradire la moglie, sarebbe
stato sbranato vivo dai
media. Lei avrebbe assunto
le vesti di vindice dello
spirito pubblico tradito.
Niente di tutto questo, per
fortuna. Neppure gli
avversari politici hanno
ritenuto fosse il caso di
mettersi a speculare sui
privatissimi casi di Gerhard
e Hillu. Una bella lezione di
fair play, per la quale, va
detto anche questo,
qualche merito va
riconosciuto anche a
Schröder e a Hiltrud
Hampel. I quali hanno fatto
uno sforzo per non
mescolare pubblico e
privato. Tant’è che le
critiche politiche che lei ha
rivolto a lui -si è dimenticato
dei valori ecologici, è troppo
economicista, è un
opportunista e via
polemizzando- sono, più o
meno, le stesse che al
possibile candidato anti-
Kohl rivolge una bella fetta
del popolo
socialdemocratico. Ma
questa è un’altra storia.

«Che cosa fa di una città una città sicura?» «L’assenza di uomini»
risponderebbero, secondo la sociologa Tamar Pitch, molte
donne. Anna Finocchiaro farà propria questa provocazione nel
suo intervento al convegno su «Il senso della sicurezza» che si
svolge da oggi alla Galleria d’Arte Moderna di Torino (tra i
relatori Luciano Violante, Marzio Barbagli, Chiara Saraceno).
Ma, aggiunge la ministra per le Pari opportunità, come Pitch
«non possiamo che ragionare sul piano delle trasformazioni
culturali necessarie e su quello dell’efficacia degli strumenti
operativi, poiché non possiamo che ribadire con lei che non di
”assenza” di uomini abbiamo bisogno, ma di uomini che
tendano alla propria trasformazione e quindi di relazioni diverse
tra donne e uomini».
Sotto il titolo «La lenta fine del patriarcato», Finocchiaro
interverrà nella giornata dedicata al tema «Donne, ripensare
l’insicurezza». Partendo da una citazione del «Sottosopra» di
gennaio ‘96, parlerà della crescita delle denunce per violenza
sessuale e maltrattamenti in ambito familiare, della necessità di
autoriflessione maschile, ma anche del nesso tra federalismo e
sicurezza a livello locale. E spiegherà l’iniziativa dei comuni
(soprattutto in Piemonte, Toscana ed Emilia Romagna) che
aderiscono al Forum europeo e a quello italiano per la sicurezza
urbana; nonchè il disegno di legge, approvato in Consiglio dei
ministri, sulle violenze in famiglia, che prevede l’allontanamento
del coniuge o convivente maltrattatore come misura esigibile sia
in sede penale che civile.
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NAIROBI. Una donna Maasai, ma-
dre di quattro figli, ha denunciato il
maritoallaCortesupremadelKenya,
chiedendo che la legge tradizionale
della sua tribù che consente ai mariti
di picchiare le mogli per “punirle”
venga dichiarata incostituzionale.
Lo riferisce oggi la stampa kenyana.
La donna,AgnesSiyankoi, casalinga,
ha denunciato il marito, Moita Risa
ole Kiranto, per le percosse che le
avrebbe inflitto l’8 settembre scorso
nella loro abitazione nella riserva
Maasai di Nkama, nella provincia di
Kajiado, nel Kenya sud-occidentale.
Secondo la moglie, il marito - con il
qualee‘ sposatada12anni - l’avrebbe
prima colpita ripetutamente con un
bastone, poi scagliata contro una pa-
retedopoaverlaafferrataper ilcolloe
quindigettatainterrapersaltarlepiu‘
voltesulcorpo.

Oltre alla condanna del marito e a
un’ingiunzione perché ponga fine al
suo “comportamento bestiale’’, la
donna ha anche richiesto il risarci-
mento di 8.900 scellini kenyani (po-
co piu‘ di 250.000 lire italiane) per le
spese mediche che ha dovuto soste-
nereeperildirittoviolato.

Unpo‘sorpreseall‘ inizio,maoraso-
prattutto divertite dal nuovo spon-
sor. Tutt‘ altro che imbarazzate, le ra-
gazze della squadra di calcio femmi-
nile Montecatini hanno accolto sen-
za problemi l’arrivo della pornostar
JessicaRizzosulleloromagliebianco-
celesti, adispettoanchedellepossibi-
li “battutacce” che potrebbero aspet-
tarle in campo. “L‘ importante - dice
l‘ attaccante Clea Giannecchini - è
che non c’è niente di volgare. Forse
attireremooffesedaavversarieepub-
blico, ma non abbiamo paura delle
chiacchiere’’.“Appenaabbiamoavu-
to questa opportunità - racconta Sil-
vana Gentili, presidente della squa-
dra - ne ho parlato in una riunione
con le ragazze. Nessuna ha avuto da
dire qualcosa in contrario. Superata
la sorpresa iniziale, ci sono state di-
verse battute spiritose’’. Conferma
Mia Orlandini, centrocampista: “Ne
abbiamo parlato insieme e non sono
emersi problemi: la scritta non di-
sturba’’. Più perplessi sulla scelta, in-
vece,lapresidentedelladivisionecal-
cio femminiledellaFigc,NatalinaLe-
vati,el’assessoreallosportdelComu-
nediMontecatiniFabrizioRaffaelli.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA CCCCUUUUBBBBAAAA
- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-17-31 gennaio 1998; il
14 e 28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.908.000
gennaio e febbraio lire 2.162.000

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e a Cuba, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere doppie presso il Veraclub Gran CAribe (4 stelle),
situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione completa con le bevande anal-
coliche ai pasti incluse.

IIIILLLL MMMMAAAARRRREEEE  AAAA ZZZZAAAANNNNZZZZIIIIBBBBAAAARRRR
- Partenza da Milano e da Roma il 1° e 29 novembre; il 6-23 e 30 dicembre; il 6-27 gen-
naio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 
- Trasporto con volo Air Europa
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.974.000
23 dicembre lire 2.350.000
30 dicembre lire 3.102.000
gennaio e febbraio lire 2.303.000

(settimana supplementare su richieta)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e e in Tanzania, i
trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso il Veraclub Zanzibar Village (4
stelle), la pensione completa con le bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è
situato su una lunga spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in
stile locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di animazione
professionale e possibilità di praticare sport.

IIIILLLL MMMMAAAARRRR  RRRROOOOSSSSSSSSOOOO
- Partenza da Milano, Bologna e Roma il 14-21 e 28 dicembre; il 25 gennaio, 8 e 22
febbraio.

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione                                             Quote di partecipazione 
da ROMA:     da MILANO e BOLOGNA

14 dicembre lire 1.128.000                                                     lire 1.213.000
21 dicembre lire 1.410.000                                                     lire 1.466.000
28 dicembre lire 1.692.000                                                     lire 1.748.000
25 gennaio lire 1.175.000                                                     lire 1.260.000
8 febbraio lire 1.307.000                                                     lire 1.363.000

22 febbraio lire 1.372.000                                                     lire 1.448.000
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali, i trasferimenti, la sistemazio-
ne in camere doppie presso il Veraclub Sharm (4 stelle) di Sharm El Sheikh, la pensione
completa con le bevande analcoliche incluse. Il Club è situato sulla spiaggia attrezzata
che si estende per oltre 200 metri dinanzi al Mar Rosso dai bellissimi fondali. A disposi-
zione degli ospiti i campi da tennis, da calcetto e beach volley, due campi da bocce e uno
di poligono di tiro con l’arco, due piscine, tre bar di cui uno sulla spiaggia. Cucina partico-
larmente curata e staff di animazione che organizza spettacoli e serate a tema.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

Il caso della bambina milanese sottoposta all’intervento per volontà del padre egiziano

In Italia ventimila rischiano l’infibulazione
Parla Marika Livio, che conduce ricerche sulle straniere e le mutilazioni sessuali. Una proposta di legge per proibire questa pratica.

MILANO. «Abbiamo stimato che in
Italia sono oltre ventimila le donne
potenzialmente a rischio di infibula-
zione o di mutilazioni ai genitali. È
untemadelicatodelqualeèassoluta-
mente necessario parlare, ma in ter-
mini corretti e onesti, altrimenti si ri-
schia di fare più danni che progres-
si...».LadottoressaMaricaLivioèpsi-
cologa all’Università di Padova e da
tempo conduce studi e ricerche sul
temadellemutilazionisessualisubite
da donne straniere che vivono in Ita-
lia.Lei stessahaseguitodavicino,co-
meconsulentescientifico, il casodel-
la bambina milanese figlia di un’ita-
liana edi un egiziano, che treanni fa,
durante una vacanza nel paese d’ori-
ginedelpadre, è stata sottopostaaun
rudimentale intervento per volontà
deifamiliariegiziani.

La madre scoprì tutto soltanto
molto più tardi. Dopo la separazione
dal marito aveva acconsentito che
durantelevacanzeestivel’uomopor-
tasse con sé in Egitto i due figli, il ma-
schiodisetteannielabambinaallora
di 10 anni. Al ritorno da quella visita

alla nonna, alle zie e ai cugini egizia-
ni, entrambi i bambini manifestaro-
noiprimisegnididisagioconsempre
più frequenti accenni a situazioni
«strane». Sollecitati dalla madre for-
nironounaspiegazione:«Siamostati
tagliati».Masoltantodopolepressio-
ni dell’avvocato Laura Soldano che
seguiva le praticheper laseparazione
dal marito la donna si decise a sotto-
porre i figli aunavisitamedica: ilma-
schio era stato circonciso e la bambi-
na aveva subito una «escissione»,
cioè lamutilazionedelclitorideedel-
le piccole labbra. Non c’era stata infi-
bulazione, ma si trattava comunque
di una pratica tradizionale per gli os-
servanti della religione islamica, il
cui scopo sarebbe quello di consenti-
re alla donna di poter procreare ma
senza provare piacere nell’atto ses-
suale.

Tuttoquesto, racconta lamadreal-
l’avvocato, è avvenuto a sua insapu-
ta, per esclusiva volontà del padre e
con l’appoggio dei suoi parenti. Tan-
t’èverochelastessabambinahaspie-
gato che l’intervento le è stato pre-

sentato come un fatto «normale»
perché «anche la nonna, le zie e le
mie cugine lo avevano fatto». Tutto-
ra, secondo il legale, la ragazzinanon
manifesta particolare consapevolez-
zadellegraviconseguenzedelladeci-
sione unilaterale del padre: «Più che
altro aveva paura di aver fatto“undi-
spetto a Gesù”, un atto irriguardoso
verso la religione cattolica, proprio
alla vigilia della sua prima comunio-
ne, spiega l’avvocato Soldano. Ades-
solavicendaèapprodataallaprocura
della repubblica di Milano, dove il
pm Nunzia Ciaravolo condurrà
un’inchiesta per lesioni gravissime
con danno irreversibile a carico del
padre della bambina. Ma “il caso” è
destinatoancheariaprirediscussioni
sull’integrazione culturale e religiosa
in Italia: «Una tale violazione dei di-
ritti umani non può essere in alcun
modogiustificataconargomentazio-
ni su tradizioni e culture diverse -
commenta il deputato della Rete
Franco Danieli, componente della
Commissione esteri della Camera -
questa è solo la punta di un dramma

che coinvolge migliaia di donne e
bambine musulmane e che non può
essere tollerato nel nostro paese. Oc-
corre un specifico disegno di legge
percancellareecolpirequestapratica
violentaepericolosa».

In effetti, in Italia, sono migliaia le
donne e le bambine che si trovano di
fronte a una tradizione religiosa che
prevede queste pratiche: «Almeno
ventimila - spiega la dottoressa Mari-
ca Livio - tra coloro che le hanno già
subite e le bambine che rischiano di
subirle presto. Basta sommare la po-
polazione femminile di origine egi-
ziana, eritrea, etiope, somala e altri
gruppi africani e considerare che in
quei paesi la percentuale di donne
che devono sopportare l’infibulazio-
ne è tra il 90 e il 100 per cento. Pur-
troppo certe tradizioni non si cancel-
lanovelocemente,neanchepereffet-
to delle migrazioni in paesi come il
nostro. Una ricerca ha dimostrato
che il 50 per cento dei ginecologi ita-
lianihaincontratoalmenouncasodi
questo tipo». Che cosa succede a una
donna che vive in Italia e che è stata

sottoposta a infibulazione o a escis-
sione. «In un ambiente protetto, per
esempio nella terrad’origine,può es-
sere un fatto esclusivamente positi-
vo, di prestigio, tant’è vero checarat-
terizza proprio le classi più elevate.
Ma lontano da quel contesto, oltre ai
problemi legati all’eventuale parto,
suscita sentimentidivergogna, isola-
mento nella propria diversità, di dif-
ficoltà nel farsi capire al punto che il
momento più temuto è proprio la
prima visita di un medico. Queste
donne,quandosiconfrontanoconla
realtà femminile italiana, provano
rabbia,voglia di cambiare e di sfuggi-
rea queste tradizioni.L’incontrocon
altre donne, avvocati o medici che le
spingono a emanciparsi, le aiuta
molto.Ma per loroèdavverodifficile
ribellarsi».

E la bambina che ha subito questa
mutilazione? «Per lei si può fare mol-
to sul piano psicologico, ma ciò che
hasubitolecauseràdanniirreversibi-
li».

Giampiero Rossi

FIOCCO ROSA
È nata, a Scicli (Rg), EMILIA OCCHIPINTI.

Le compagne ed i compagni del laboratorio centralizzato
Ospedale S. Orsola di Bologna 

augurano a Rita, Daniele e alla piccola tanta felicità.
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ALCESTE SANTINI

All’incontro ecucaristico di Bologna il cardinale ha ribadito il mea culpa della Chiesa per l’intolleranza

Ratzinger: «Ci perdonino gli eretici»
Grillini: «Chieda scusa anche ai gay»
Facendo seguito alle parole del Papa il prefetto della congregazione per la dottrina della fede ha detto: «La Chiesa non deve
fare martiri, ma essere chiesa di martiri». La polemica risposta dell’esponente Arci. Domani l’arrivo di Wojtyla.
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Il XXIII Congresso eucaristico na-
zionale, che in questi giorni a Bolo-
gnahacercatodi fareun’analisidel-
lostatodellafedeinItaliamaconun
approccio più «ad intra» che «ad
extra», troverà domani e domenica
il suo momento più alto con la par-
tecipazionedelPapa.

È stato detto che questo Congres-
so dovrebbe segnare un approfon-
dimento della svolta operata dalla
Chiesa italiana a Palermo nel no-
vembre 1995 con la decisionedi av-
viare, senza più privilegiare schiera-
menti politici o di partito, un con-
fronto, sulla base dei suoi valori,
conlasocietàcivileeconlesueforze
culturali e politiche più rappresen-
tative.

Ma,sesieccettuanoalcuniincon-
tri a livello istituzionale - a partire
dai saluti di Prodi e del sindaco di
Bologna Vitali al legato pontificio
card. Ruini in piazza Maggiore il 23
scorso - tutti i dibattiti svoltisi finoa
ieri hanno avuto più un significato
internoallarealtàecclesialechever-
soglialtri.

Non neghiamo l’importanza dei
temi dibattuti - dall’educazione alle
questioni sociali e teologiche, alla
bioeticaallamusica,allo sport - ed il
prestigio dei partecipanti. Ma è il
confronto con gli altri, sia a livello
religioso che culturale, che è man-
cato. Ci si è preoccupati, nell’impo-
stazione generale del Congresso,
piùdimostrarelaforzadelcattolice-
simo italiano in tutte le sue compo-
nenti che di coinvolgere anche i
noncattolici, icosiddetti«lontani»,
visto che l’Italia è, ormai, un Paese
plurireligiosoemulticulturale.

E questo limite risalta ancora di
più se si tiene conto che il Congres-
so èstatoinseritonella faseprepara-
toria del grande Giubileo del 2000,
dal quale ha assunto il tema cristo-
logico.Ciòvuoldirechesarebbesta-
to compito di tale eventonazionale
farsi carico di quell’«approfondito
esame di coscienza», a cui il Papa ha
sollecitato,conlasualetteraaposto-
lica «Tertio millennio adveniente»,
anche laChiesa italianaaripensare,
autocriticamente, se stessa per cor-
reggere «incoerenze e intolleran-
ze», rispetto al Vangelo, e ridefinire
così ilsuoruolonellamutatasocietà
italiana.

Ha fatto bene ieri il card. Joseph
Ratzinger a riconoscere, sulla linea
tracciata dal Papa, le «intolleranze»
praticate nel passato dalla Chiesa
versogli ebrei, imusulmani, iprote-
stanti, inoncattolicieneiconfronti
della ricerca scientifica come dimo-
stra il caso Galileo, lo scienziato ria-
bilitato, finalmente, da Giovanni
Paolo II. E proprio su questa com-
plessatematica,sullaqualesivanno
moltiplicando iniziative e pubbli-
cazioni a livello europeo e mondia-
le, sarebbe stato di grande interesse
un confronto, a livello interreligio-
so e culturale, come contributo alla
riflessione generale. E, invece, non
c’è stato. Ed è grave perché il Con-
gresso di Bologna, secondo gliorga-
nizzatori, avrebbe dovuto rappre-
sentare un momento preparatorio
per la Chiesa italiana in vista del
Congresso eucaristico internazio-
nale indetto dal Papa per l’anno
2000 a Roma per riproporre, a due-
mila anni dalla nascita, la figura e
l’operadi Gesù inrapportoallealtre
religioni ed alle diverse culture del
mondo contemporaneo. E, invece,
non c’è stato un solo dibattito, con
la partecipazione di cattolici e di
esponenti di altre culture e religio-
ni, per verificare che cosa si pensi
oggidiGesùedelsuomessaggiosal-
vifico. Vuol dire che i pregiudizi
continuanoaprevaleresullepurap-
prezzabiliaperturedellaCuriabolo-
gneseedellaChiesaitaliana.

Su quasi sei miliardi di persone
che abitano il pianeta Terra, i catto-
lici sono solo un miliardo. Se l’am-
bizione di Giovanni Paolo II è di
portare nel terzo millennio il mes-
saggiocristianoinAsia,doveicatto-
lici sono poco più di cento milioni
su una popolazione di oltre tre mi-
liardiemezzocontradizionireligio-
seeculturalidiverse,l’impegnoèas-
sai grande. Ma non è meno impe-
gnativoriproporre lostessomessag-
gio in una Europa sempre meno cri-
stiananellatestimonianza.

Sarà, forse, il Papa a colmare quei
vuotiper iqualiunintellettualecat-
tolico autorevole come Carlo Bo ha
parlato di «smarrimento», perché
non basta lo spettacolosemancano
ideenuoveeaperturecoraggiose.

BOLOGNA. La condanna al rogode-
gli eretici da parte della Chiesa nei
secoli passati «è una colpa». Una
colpaper laqualelaChiesacattolica
è pronta a chiedere perdono. Lo ha
detto ieri il cardinale Joseph Ratzin-
ger, prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede (l’ex San-
t’Uffizio fino al Concilio Vaticano
II) partecipando alle manifestazio-
ni in corso a Bologna per il 230Con-
gresso eucaristico nazionale. «Pen-
so che sia una colpa che ci deve far
pensare e ci deve guidare al penti-
mento - sono state le parole del car-
dinale - Non so se sia io la persona
giusta per chiedereperdono,ma so-
no convinto che dobbiamo essere
sempre coscienti della tentazione
per la Chiesa, in quanto istituzione,
di trasformarsi in uno stato che per-
seguita i suoi nemici». L’intolleran-
za,hasostenutoRatzinger,ècontra-
riaall’essenzadellaChiesa«chenon
deve fare martiri, ma essere Chiesa
dimartiri».

Così, dopo la condanna del mas-
sacro di San Bartolomeo del 1572
profferita il 23 agosto a Parigi da pa-
pa Woytila e l’ammissione del Pon-
tefice che «i cristiani hanno com-
piuto atti che il Vangelo condan-
na», si leva anche la voce del prefet-
to della Congregazione: «Chiedia-
mo al Signore perdono per questi
fatti e soprattutto chiediamo che ci
aiutianonricadereinquestierrori».

Sulle dichiarazioni del prefetto
della Congregazione per la dottrina
della fede è intervenuto nel pome-
riggio il presidente dell’Arcigay na-
zionale Franco Grillini, osservando
che la Chiesa dovrebbe fare atto di
contrizioneancheperaltrepersecu-
zioni compiute in un passato nem-
meno troppo lontano. «È positivo
che la Chiesa si penta per gli errori
dei secoli scorsi, ma il cardinale Ra-
tzinger dovrebbe chiedere perdono
anche alle migliaia di donne man-
date al rogo come streghe e agli
omosessuali - ha commentato Gril-
lini-L’ultimacondannaamorteper
omosessualitàaBolognavenneese-

guita nel 1750, quando questa città
faceva parte dello Stato pontificio».
Il presidente dell’Arcigay ha con-
cluso dicendo che «la tolleranza
non può essere selettiva e dunque
deve valere per chiunque, non solo
per gli eretici».Al «mea culpa» della
Chiesa sulla persecuzione dei se-
guacididottrineereticheRatzinger,
che a Bologna ieri mattina ha tenu-
to una lezione sul sacramento del-
l’eucaristia in un affollatissimo pa-
lasport, ha fatto seguire una rifles-
sione sulla proposta del messaggio
cristiano.

Lachiesacattolica«nonèunadit-
ta, non produce qualcosa, non vuo-
le avere potere», ha affermato il car-
dinale dialogando con i giornalisti.
IlcompitodellaChiesa-haspiegato
Ratzinger - non è quello di attirare a
sé «clientela», ma «semplicemente
di annunciare e rendere presente il
volto di Dio». Al bando, dunque, la
parola «propaganda» dal vocabola-
riodellaChiesa,che«nonlavoraper
il potere di un gruppo» . L’obiettivo
non è fare «proselitismo», ma sol-
tanto «offrire alle persone la capaci-
tà di scegliere». Tuttavia, ha prose-
guito Ratzinger, non si può non re-
gistrare la crisi della coscienza mis-
sionarianelmondocattolico,frutto
per altro di una crisi più generale.
Per i cristiani è dunque «doveroso»
ritrovare il nucleo della fede e ripro-
porloadaltri.

Ratzinger ha infine commentato
la nuova legge sulle religioni appro-
vatatregiornifainRussia.LaChiesa
cattolica«riconosce senzadifficoltà
che l’Ortodossia è la forma classica
del Cristianesimo in Russia e ha un
suo diritto speciale - ha sostenuto il
cardinale - ma non si può dimenti-
care che viviamo in un mondo plu-
rale e, soprattutto, che la Chiesa è
solo una. Quindi pensiamo che il
dialogo con l’Ortodossia deve dare
spazio alla presenza della Chiesa
cattolica e speriamo che in futuro
siacosì».

Serena Bersani

La riscossa
di eretici
e streghe

Bartolomeo
e Alessio II
È dialogo

Da Jan Hus, teologo
dell’università di Praga,
anticipatore della riforma
protestante, bruciato nel
1415, a Giovanna d’Arco, la
pulzella d’Orleans, uccisa a
Rouen nel 1431 e riabilitata
nel 1456, proclamata santa
nel 1920; per arrivare a
Gerolamo Savonarola arso
nel 1498 e a Giordano Bruno,
il filosofo eliminato nel 1600,
la storia ci ha consegnato
centinaia di roghi. A parte i
nomi «eccellenti» per i quali si
prevede persino la
beatificazione (è il caso di
Savonarola, ma non di
Giordano Bruno il quale si
dovrà accontentare soltanto
delle scuse) ci sono i semplici,
le donne bruciate come
streghe o come eretiche
(come non ricordare l’ardita
Margherita Porete arsa
insieme al suo libro «Lo
Specchio delle anime
semplici» nel 1300?). Fu
Giovanni Paolo II a
inaugurare la lunga serie dei
«mea culpa», tra i quali le
crociate, la tratta dei neri e
degli indios, lo scisma
d’Oriente, le guerre di
religione e la persecuzione
degli ebrei. Gesti importanti
che mostrano la volontà di
cambiare strada. Peccato che
la prassi delle scomuniche, sia
pure senza roghi, non sia
certo finita. Basta ricordare la
recente vicenda del teologo
indiano Tissa Balasuriya,
scomunicato via fax.

I patriarchi di Mosca
Alessio II (nella foto) e di
Costantinopoli
Bartolomeo I hanno scelto
la via del dialogo per
risolvere l’aspra
controversia che dall’anno
scorso minacciava di
sfociare in uno scisma. «Le
divisioni e gli scismi
provocano danni immensi
e tutto va fatto per sanare
al più presto le ferite così
provocate nel corpo della
Chiesa», si legge nella
dichiarazione congiunta
diffusa ieri dai patriarcati di
Mosca e di Costantinopoli
a proposito del colloquio di
Odessa. Fra Alessio e
Bartolomeo. È stato il loro
primo incontro dall’inizio
della controversia
cominciata con il crollo
dell’Unione sovietica, alla
fine del 1991. Assicuratosi
la sottomissione del
patriarcato di Mosca, il
regime gli aveva delegato
per decenni il controllo
delle Chiese delle altre
repubbliche, dalle tre
baltiche alla Bielorussia e
all’Ucraina. Con la fine
dell’Urss la situazione è
cambiata: quelle Chiese si
sono affrancate da Mosca,
aprendo come in Ucraina
un contenzioso anche sulla
proprietà di edifici e
terreni. In alcuni casi si
sono messe sotto la
protezione del patriarcato
di Costantinopoli.

Giordano Bruno in una stampa del 1880 e in alto Alessio II,
patriarca di Mosca

La storia in cinque volumi edita da Laterza, a cura di Filoramo

Islam, induismo, buddismo & C
(ma con gli occhi dell’Occidente)
Un’opera imponente, accurata ed interessante ma che suscita qualche perplessità
Le categorie di studio sono proprie solo della tradizione giudaico-cristiana.

Nel breve giro di tre anni l’editore
Laterza ha portato a compimento la
pubblicazione di una nuova «Storia
delle religioni» in cinque corposi vo-
lumi. Ne è curatore Giovanni Filora-
mo che nell’ambito di una tale disci-
plina ha prodotto studi significativi
primadiaccedereallacattedradiSto-
ria del cristianesimo dell’Università
di Torino. L’impresa è rilevante per
diversi aspetti. Intanto per la massic-
ciopresenzadistudiosiitalianiingra-
do ormai di coprire
con sicura competen-
za gran parte del va-
stissimo campo delle
conoscenze storico re-
ligiose; non è poco, se
si considera il ritardo
con cui tali studi han-
no da noi ricevuto cit-
tadinanza accademica
(e solo grazie all’opera
pionieristica di Petaz-
zoni e De Martino e
poi all’intenso lavoro
di studiosi di statura internazionale
qualiBrelicheBianchi).

In tal sensova inparticolaresegna-
lato l’impegno di ricerca sia in ambi-
to iranistico, sia e soprattutto nel va-
sto e periglioso mare del mondo in-
diano, dove più alto si fa il rischio di
interpretazioni soggette al precon-
cetto occidentale, ovvero dell’appli-
cazione di unconcetto di«religione»
esterno se non estraneo alla realtà di
cui si vorrebbe dar conto ( si vedano
in questo senso le pagine introdutti-
ve di M. Piantelli a «Le religioni del-
l’India»). Né d’altra parte mancano
apporti critici originali all’analisi di
tradizioni religiose «nostre», quali
quelli offerti da C. Grottanelli e di L.
Perrone, impegnato il primo in una
ridefinizione della religione dell’an-
ticoIsraelee ilsecondonellarivaluta-
zione di una espressione storica
«marginale del cristianesimo rappre-
sentata dalle chieseorientali. E anco-

ra molto articolati e ricchi di infor-
mazioni appaiono i volumi dedicati
allereligionianticheeaquelledell’A-
merica precolombiana e dei popoli
indigeni; anche se l’esigenzadisinte-
si troppo spesso va a scapito della
puntualizzazione dello stato della ri-
cerca, delle sue linee di tendenza,
nonchédeipunticritici.

Quanto all’impostazione di fondo
che presiede all’articolazione di una
materia tanto vasta e complessa, si è

preferita una presenta-
zione d’insieme delle
singole tradizioni reli-
giose «che, soprattutto
nel caso delle religioni
storiche di lungo perio-
do, ne salvaguardasse gli
elementi di continuità e
permanenza», sacrifi-
cando in parte l’esigenza
di rigorosa contestualiz-
zazione storica. Scelta
motivata dal curatore
dell’operaconlanecessi-

tà di far fronteal «crescere ipertrofico
della specializzazione» per un vero o
nell’altro all’attuale tendenza, nel
campo della Storia delle religioni, a
«concentrarsi sempre più sul presen-
te, al’internodiuna lineadominante
di destorificazione». In altri termini,
solo la visione complessiva del pro-
cesso storico che definisce ciascuna
tradizione religiosa, sia essa conclusa
nel tempo o tuttora viva, e quindi la
possibilità di una loro «comparazio-
ne«, può giustificare l’impresa stessa
di una Storia delle religioni. Come
scrive Filoramo: «Ogni singola storia
religiosa, svolta dall’interno, per
quanto dotta e rigorosa e completa,
necessita oggi di essere integrata da
un punto di vista esterno, per così di-
re eccentrico, che aiuti a cogliere me-
glio i suoi tratti distintivi, il suoparti-
colare profilo e conciò lasuaorigina-
lità nei confronti delle altre tradizio-
nireligiose».

Tuttavia tale impegnativo pro-
gramma solo in parte trova coerente
applicazione nell’articolazione della
materia. Così ,la riproposizione di
una compatta tradizione giudaico-
cristiana va a scapito di una visione
autonoma dell’ebraismo, che meri-
tavaperaltrounatrattazionepiùam-
pia nella parte medioevale e moder-
na. mentre d’altra parte restano in
ombra i collegamenti forti dell’Islam
col giudaismo e il cristianesimo. la-
sciapoiperplessilatrattazioneaparte
delle cosiddette «religioni dualisti-
che» (gnosticismo, manicheismo,
catarismo) inbaseaduncriteriotipo-
logico che non trova altrove riscon-
tro, con l’effetto di escludere dalla
storia del cristianesimo antico e me-
dioevale momenti di cruciale impor-
tanza per la ricerca spirituale e il di-
battitoteologico.

Il fatto è che le categorie stesse di
«religione» e di «storia delle religio-
ni» non hanno senso al di fuori della
culturaoccidentaleedella tradizione
religiosa giudaico cristiana che la ca-
ratterizza. Tanto vale dunquedichia-
rare, come qui viene fatto, il privile-
gio del «punto di vista cristianocen-
trico», , basato sulla «convinzione
che solo assumendo consapevol-
mentequestopuntodivistasiapossi-
bile, e oggi abbia un senso, una pre-
sentazione di una Storia delle religio-
ni, che non si voglia puro collage di
profili storici, ma inviti a ripensare, a
partire e in funzione di quel fattore
storico religioso che si è rivelato così
determinante nella storia dell’Occi-
dente, il rapportodiquestaparticola-
retradizioneconlealtretradizionire-
ligiose».vieneperaltrodachiedersise
con ciò non si dichiari altresì che, a
propriamente parlare, una scienza
delle religioni non può darsi altri-
menti che come riflesso del dominio
dellaciviltàoccidentale.

Giancarlo Gaeta
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